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LE   POESIE 


DI 


LIONARDO    GILSTIMANI 


Ho  dato  le  notizie  risguardanti  questa  pub- 
blicazione nel  Fascicolo  9  del  Giornale  di  Fi- 
lologia romanza.  Per  maggior  comodo  dei 
lettore  giova  ripetere  le  abbreviazioni: 

P.  pel  cod.  pai.  della  biblioteca  nazionale 
di  Firenze.  E.  5.  7.  47. 

R.  pel  cod.  ricc.   logi. 

A.  per  la  stampa  di  poesie  di  L.  Giusti- 
niani di  Roma  senz^  anno. 

B.  per  la  stampa  di  poesie  di  L.  Giusti- 
niani di  Venezia  1485. 

B.    W'iESE. 


F   I.  r.   I.  O  Donne  inamorate. 

piaquaue  aldire  alquanto 

questo  mio  piancto 

e  la  mìa  vita  ria. 
3.  Io  su»!  un  suenturato, 

che  uo  piangiendo  per  la  nocte  bruna 

assay  più  sconsolato, 

che  fusse  may  amante  per  do>ma  alcuna. 

piango  la  mia  fortuna, 
to.  poy  che  me  uedo  tolto 

el  zentil  uolto 

de  la  madonna  mia. 

L'aspecto  gratioso 

de  una  an/olela,  che  in  questo  mondo  adoro. 
i5.  me  sta  celato  e  ascoso; 

per  brama  de  ucderlo,  ai  me,  che  moro  ! 

o  caro  mio  thesoro, 

lasso,  come  farazo  ! 

perduto  e'  t' azo, 
20.  ma  non  per  mia  toiia. 
F  I.  r.  v.    Questa  è  la  doglia  amara, 

che  ten  mia  uita  trista  e  sconsolata. 


—  b  — 

che  mia  madonna  cara 

centra  mia  uoglia  me  sta  chiusa  e  serrata. 
25.  se  pur  una  fiata 

uedere  e^  la  potesse 

e  poy  moresse, 

contento  morena. 

O  bel  uolto  sereno, 
3o.  corona  e  fiore  de  le  donne  belle, 

se  non  te  uedo,  almeno 

de  ti  pur  spiero  hauer  qualche  nouelle. 

le  tue  fatezze  isnelle 

non  posso  più  uedere. 
35.  né  pur  sapere, 

ay  me,  come  le  stia. 

Ay  me,  come  farazo  ! 

senza  costey  non  trouo  alcun  diletto; 

de  doglia  morirazo, 
40.  stando  lunctan  dal  suo  zentil  aspecto. 

ma  de  dolor  constrecto 

le  mie  pene  rasono. 

e  canto  e  sono. 
F  2.  r.      e  lacrimar  doueria. 
45.  O  costumi  lizadri, 

o  capo  d'oro,  o  uiso  pelegrino, 

o  duy  begli  ochij  ladri, 

che  m'  an  turato  Tanima  e  '1  cor  topino, 

o  bel  parlar  diuino, 
5o.  o  parolete  acorte, 

per  uuy  la  morte 

dolce  me  seria. 

O  cara  fenestrela, 

che  eri  rimedio  e  spechijo  a  gli  ochij  mei, 


55.  dou"  è  la  chiara  stella, 

che  inedicaua  i  mei  lonnenti  rei  ? 

tcnestra,  ora  lu  sei 

vidua  e  pouereta, 

sola  soleta 
fio.  e  senza  compai^nia. 

O  meschinelo  amante. 

piangij.  s'  tu  say  i  bei  tempi  passati 

e  le  dolcezze  tante, 

i  dolci  guardi  e  i  bey  piaceri  usati. 
65.  i  /orni  trappassati 

pieni  di  canti  e  zoglia. 
V.    in  pianeti  e  in  doglia 

or  may  coiiuen  che  stia. 

Doncha.  poy  clic  noM  uezo, 
70.  né  so  nouelle  del  bel  uiso  acorto, 

misero  mi  che  dezo 

far  a  sto  mondo  senza  alcun  conforto  ? 

vjuel  zorno  fuss"  io  morto. 

i]uando  me  inamoray. 
75.  che  tante  guay 

almen  non  sentirla. 

O  donne,  che  ascoltate, 

de  uegnauc  pietà  del  mio  dolore  I 

queste  pene  spietate, 
80.  ben  me  le  crede,  chi  a  aprouato  amore. 

pregati  dio  signore, 

che  finisca  i  pianeti 

e  torni  in  canti 

la  mia  melanconia. 

Finis. 


VARIANTI 


In  R  Fol.  ig3  v.  coli'  intitolazione  :  bal- 
lata di  mtser  lionardo  giustiniani.  —  v.  i  iima- 
morate.  R.  —  i'.  2  pia^aui  audire  R.  —  v.  3  «  il 
mio  dur  pianto.  R.  —  v.  4  «  et  la  gran  doglia 
mia.  »  R.  —  I'.  5  sono;  manca  un;  isuentu- 
rato.  R.  —  i>:  6  et  uo  piani^endo  —  notte  schura. 
R.  —  V.  S  eh'  amante  fussi  mai.  R.  —  v.  9 
piando  R.  —  )'.  IO  m'  è  stato  tolto  R.  —  v.  11 
il  gentil.  R.  —  V.  12  della  dojzna  R.  —  v.  i3 
L'aspetto  grazioso  R.  —  i'.  14 d'una  anfoletta, 
che  in  esto.  R.  —  v.  i5  mi  — •  sgelalo.  R.  — 
)'.  16  di  uedeiia  o  me  eh'  io.  R.  —  v.  17  ai 
charo  il  mio.  R.  —  v.  19  io  R.  —  v.  20  et  non 
—  follia.  R.  —  V.  22  tien  R.  ■ —  v.  23  poi  che 
mia  donna  R.  —  v.  24  «  contro  a  sua  uoia  sta 
aschosa  et  gelata.  »  R.  —  v.  20  et  io  sola  una 
R.  —  V.  26  io  podisse.  R  —  v.  27  s' io  poi 
morisse.  R.  —  v.  28  io  morirla  R.  —  vv.  29-36 
mancano  in  R.  —  v.  38  sarnpa  di  lei  R.  — 
V.  39  di  doia  io.  R.  —  v.  4oluntano — gentile 
aspetto.  R.  —  i*.  41   «  et  di  doia  constretto.  » 


—  0  — 

R.  —  i'.  4?  et  —  et  R.  —  V.  44  et  doucrria  R. 

—  I'.  45  le(;adri  R.  —  j».  4Ó  «  o  tre^a  d'oro,  o 
uolto  pellegrino  •  R.  —  i-.  47  due  occhi  R.  - 
I'.  48  furata  l'alma  -  tapino  R.  —  v.  [(j  e  "1 
bel  chantar.  R.  —  v.  5o  e  parolettc  acchorte  R. 

—  5i  uoi  R.  — V.  :>2  «  dolce  mi  saria  »  R.  —  v.  53 
manca  O;  chara  .inestra  bella  R.  —  v.  54  ch'eri 

—  et  spcchio  -occhi  R.  —  i».  55  douc  e  R.  - 
ì:  5ó  >i  ch'alluminaua  gli  aspri  martir  mei  »  R. 

V.  57  tincAtra  R.  —  v.  38  uedoua  et  poucrctta 
R.  —  j'.  (io  et  san;a  R.  —  v.  (h  A  poueretto/?. 
1'.  Ó2  pianai  —  e'  be'  R.  —  i'.  <V3  et  Palegre^e 
R.  —  r.  <)4  i  dolci  chanti  e'  be'  piaseri  R.  — 
I'.  ò5  o  v'orni  trapassati  R.  —  i*.  ik]  et  foia  R. 

—  »'.  Ò7  pianti  e'  n  doia  R.  —  v.  (X  bora  chon- 
uien  ch'io  R.  —  vv.  'Ki-84  mancano  in  R. 

I  versi  sono  ordinati  così  in  R  •  vr.  1-20  ; 
segue  questa  strofa,  clic  manca  in  P  : 

1  Quella  lefadra  gera. 

che  si  mostraua,  o  mi,  si  dolcemente, 

non  so  trouar  mancra 

pur  di  uederla  un  pocho,  o  mi  dolente  ! 

ai  meschinel  seruente, 

or  defo  io  star  diuiso 

dal  <;entil  uiso 

pien  di  Icijadria.  »  Seguono  i  i-r.  37.  44; 
21-28.  Vien  dopo  questa  strofa  mancante  an- 
cli  '  essa  in  P  : 

t  O  gentil  uiso  adorno, 
dolfc  spcrani;a,  o  chara  mia  idea, 


—    IO 


quando  sarà  quel  (jorno, 

eh'  io  ti  riuefa  chome  far  solca  ? 

ijucsta  mia  pena  rea 

sanila  te  si  disfare, 

non  trouo  pa^e 

ne  notte,  né  dia.  »   Seguono  i  ri'.  45-68. 


II. 


I.  poi  che  azo  perduta 

la  dolce  mia  taticha, 
F  3.  r.  conuen  che  dica 

r  aspra  doglia  mia. 
5.  Io  solca  cantando 

sempre  laudare  e  honorare  amore  ; 

ora  uo  biastcmando 

la  mia  fortuna,  e  piango  el  mio  dolore. 

languisco  in  questo  ardore, 
IO.  non  so  più  che  me  fare; 

per  troppo  amore 

e'  stento  nocte  e  dia. 

Vorria  lenir  secretto 

sto  dileroso  e  amaro  mio  tormento. 
i5.  misero  poueretto. 

moro  di  doglia  e  me  consumo  e  stento. 

za  fui  lieto  e  contento 

sopra  tuti  gli  amanti, 

or  uiuo  in  pianeti 
20.  e  in  melanconia. 

Come  debio  più  may 

sperar  mercè,  né  ritrouar  conforto, 


—    12    — 

poy  che  in  tante  guay 
son  tradito  e  abandonato  a  torto? 
25.  ai  me,  che  fuss'  io  morto 
F  3.  V.  el  zorno,  che  te  uidi  ! 

ai  me,  eh'  io  cridi 

a  la  tua  fede  zudia  ! 

Amante  suenturato, 
3o.  che  eri  si  uagho  in  el  seruir  costey, 

quanto  son  sconsolato  ! 

per  ben  amare  e'  uo  Gridando,  oi  mey. 

poy  che  si  bella  sey, 

non  esser  desdegnosa, 
35.  non  stare  ascosa 

mado)!na  honesta  e  pia  ! 

Ochij  mei  lacrimosi, 

che  ben  hauiti  cason  de  lacrimare, 

poy  che  uè  stajmo  ascosi 
40.  gli  ochij  benigni  e'  il  dolce  bel  guardare  ! 

o  morte  non  tardare, 

trame  de  questo  focco  ! 

non  trouo  locco 

a  la  mia  pena  ria. 
45.  Ay  me,  come  el  consenti, 

che  perda  el  bel  diletto  e  passi  tanti  ! 

per  bel  piacer  me  stenti 

e  del  mio  male  tu  te  ne  ridi  e  canti. 
F  4.  r.  mostrame  gli  ochij  sancti 
5o.  facti  in  el  paradiso, 

mostrame  el  uiso, 

che  me  fa  languire  ! 

Le  bellezze  diuine, 

gli  angelici  costumi  ognior  più  me'inliamma, 
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55.  sic  lacrime  meschine 

misericordia  e  pace  sempre  u  ti  chiawma. 

uiuo  in  accesa  tiamma 

e  struzome  luto; 

o  amaro  trucio 
óo.  del  mio  bon  seruirc  ! 

Perduto  ho  i  bey  piaceri, 

che  hauea  riguardando  el  uagho  aspecto. 

gli  acti  benigni  e  altieri 

me  siawno  ascosi  e  non  per  mio  difecto. 
65.  el  uiuer  m'è  in  dispecio, 

si'  anima  si  disface. 

stella  uerace, 

de  non  me  far  morire  ! 

Piangha  le  prede  e  i  sassi, 
70.  piangha  la  terra  e  '1  mondo  e  iuta  /;cnie, 

poy  che  morir  me  lassi, 
F  4.  V.  o  crudel  donna  dura  e  descognosccnte  ! 

misero  mi  seruente 

pieno  de  infiniti  aft'ani  ! 
75.  piangho  i  mei  danni 

e  i  mei  graui  martiri. 

O  fonte  de  bellezze, 

o  pietra  preciosa,  o  mia  colonna. 

per  el  dio  che  ti  fece, 
80.  dona  rimedio  a  sta  afflicta  persona  ! 

tu  sey  pur  mia  madonna. 

ti  sola  uoglio  amare. 

non  me  lassare 

in  6te  tiamme  hnire  ! 

Finis 


VARIANTI 


II. 


In  R.  F.  igi  r.  culi' intitola-{ione  :  «bal- 
lata di  meser  lionardo  giustiniani.  » 

Sulla  musica  di  questa  can:{onetta  fu- 
rono composte  alcune  laude,  come  si  vede 
dalle  raccolte  di  laude  spirituali  di  14S0  e 
j5i2. 

V.  I  eh'  io  aggio  R.  —  i'.  2  mia  dol^e  R.  — 
V.  3  conuien  eh'  io  /?.  —  v.  4  l'aspra  et  gran 
doia.  R.  —  V.  5  manca  Io;  Solia  andar.  R.  — 
)'.  6  laldare  et  R.  —  v.  7  bestemiando  R.  — 
V.  8  et  piando  il  R.  —  r.  10  e  non  sago  che  mi 
fare  R.  —  v.  11  amare  R.  —  v.  12  manca  e: 
la  notte  et  R.  —  v.  i3  Tener  uorria  secreto  i?. 

—  V.  14  e  sto  doioso  et  amar  R.  —  v.  i5  mi- 
sero o  me  poueretto  R.  —  v.  16  doia  e  mi  R. 
)'.  17  già  R.  —  )•.  18  e  sopra  d'ogni  altri  aman- 
ti R.  —  V.  19  pianti  R.  —  v.  20  et  in  malinco- 
nia R.  —  1'.  21  deggio  R.  —  V.  22  mercede  et 
ritrouar  R.  —  v.  23  da  poi  che  'n  tanti  R.  — 
V.  24  tu  m'ai  lasciato  abbandonato  attorto/?. 

—  V.  25  o  me,  or  fuss'io  R.  —  v.  26   giorno, 


—  n  — 

eh'  io  li  li.  - 1'.  270  me  R.  v.  28  a  llu  -  le  giu- 
dia  R.  —  V.  29  isuenturato  R.  —  i'.  3o  »  ch'ero  si 
uago  di  rimirar  chostci  *  R.  —v.  ìi  t  or  so  stato 
ingannato  *  R.  —  v.  32  bene  —  et  giùdando  o  mei 
R.  —  V.  33  '  or  quanto  beila  sci  »  R.  —  v.  34 
«  e  de,  no«  essere  isdegnosa  »  R.  —  v.  35  «  sia 
graziosa  »  R.  —  v.  3ó  «  all' aspera  pena  mia  » 
R.  —  V.  37  Occhi  miei  7?.  —  i-.  38  bene  auetc 
di  R.  —  V.  39  poi  ch'a  uoi  sono  R.  —  v.  40  oc- 
chi soaui-dol^e  risguardare  (manca  bel).  R.  — 
1'.  42  e  trammi  di  —  focho  R.  —  i'.  43  iocho 
R.  —  v.  44  «  la  notte  et  dia  »  R.  —  i».  45  t  O 
me  per  che  choHscnti  »  R.  —  v.  4Ó  ch'io  —  il  ; 
manca  bel;  piaseri  tanti  R.  —  v.  47  «  choiiie  tu 
uoi  mi  stenti  «  R.  —  v.  48  manca  e;  dello   R. 

—  i>.  49  mostrimi  —  occhi  santi  R.  —  r.  5o  e 
fiatti  nel  R.  —  i'.  5i  mostrimi  il  riso  R.  — 
V.  52  mi  farà  morire  R.  —  I  w.  53-6 o  man- 
cano in  R.  —  i'.  61  Perduti  —  be'  piaseri/?.  — 
V.  Ó2  che  io  aueuo  mirando  il  —  aspetto  R. — 
V.  63  atti  manca  e;  alteri  R.  —  v.  Ó4  mi  — 
difetto  R.  —  i».  65  dispetto  R.  —  i'.  6*3  «  et  està 
pena  mi  sfaije  »  /?.  —  r.  67  uerare  R.  —  i'.  (i8 
mi  —  languire  R.  —  i'.  69  Piant^an  —  pietre; 
manca  i  R.  —  v. 701  l'aria,  la  terra  e '1  mondo 
e  tutta  gente  »  /<  —  i'.  71  mi  /<.  —  r  72 
"  falsa  fuJea  ingrata  e  schonosccntc.  v  R.  — 
r.  73  misero  o  me  R.  —  v,  74  •  e  pien  d'an- 
gosciosi affanni  >  R.  —  ><.  75  pianijo  —  miei  R. 

—  1'.  7(i  1  e  la  gran  pena  mia  »  R.  —  i*.  77 
«  Fontana  di  belle<;e  i>  R.  —  v.  78  «  tu  se*  pur 
mia  madonna  ei  mia  cholonna  »  R.  --   j*.   79 


—  i6  — 

quel  —  fe^e  R.  —  v.  80  «  socchorso  donna 
a  sta  pouer  persona  »  R.  —  v.  81  se'  R.  — 
V.  82  e  sempre  ti  uoio  R.  —  v.  83  mi  la- 
sciare R.  —  V.  84  «  in  tal  doia  finire  y>  R.  — 
I  versi  seguono  così  in  R  :  1-20;  37-52;  61-6S; 
21-28  :  69-84;  29-36. 


HI. 


1.  Ay  me,  che  son  caduto, 

doue  non  cridi  may 

e  pur  con  guay 

finisco  la  Ulta  mia! 
5.  Dou'è  quella  tua  fede, 

che  me  zurasti  per  tuo  sacramento  ? 

o  quanti  se  ne  auede, 
F  (5)  r.  che  tu  me  fay  madonna  tradimento  ! 

aldi  sto  mio  lamento, 
IO.  tu  me  abandoni  a  torto  ; 

dame  conforto, 

o  cara  donna  mia  ! 

Ai  dolce  cara  amanza, 

de,  non  me  abandonare  per  altro  amante  ! 
i3.  dou'  è  la  mia  speranza 

e  le  promesse,  che  me  facesti  tante  ? 

oy  me,  parole  sancte, 

che  non  hauiti  etTecto  ! 

e  son  suzeto 
20,  ad  una,  eh'  é  zudia. 

Ooùe  è  quelle  promesse, 

che  me  facesti,  madonna,  in  el  zardino  ? 
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con  la  tua  mane  istessa 

la  fé  me  desti,  o  misero  meschino! 
25.  ay,  quanto  son  topino! 

amante  doloroso 

e  angoscioso 

i  uiuo  in  tenebria. 

Non  esser,  do«na,  ingrata 
3o.  de  tanto  bon  amare,  quanto  ti  porto  ! 
F  (5)  V,  de,  fa,  che  non  me  parta 

dal  dolce  bene  e  dame  or  may  conforto  ! 

per  che  me  uo'tu  morto, 

se  son  el  tuo  suzetto? 
35.  qual  è  el  dispecto, 

che  me  te  fa  si  ria  ? 

Ay  me,  si  me  lamento 

de  ti  crudele,  me  ho  ben  da  lamentare, 

che  tu  me  teni  in  stento 
40.  per  questo  amante,  che  uedo  qua  passare. 

de,  non  me  abandonare, 

se  tu  non  uo'  che  mora  ! 

questo  me  acora 

e  fa  mia  vita  ria. 
45.  S'  el  t'  è  in  piacer,  che  mora, 

e'  son  contento  de  douer  morire. 

questo  dolor  me  acora, 

che  a  niun  modo  e'  non  tei  posso  dire. 

per  che  non  ho  V  ardire 
5o.  de  dirte  mia  rasone? 

per  tal  casone  ' 

me  teni  in  tenebria. 

Or  si  inamori,  chi  uole 
F  G.  r.  possa  che  uedo,  ch'el  manca  la  fede. 


-  ly  - 

55.  o  quanto  a  mi  me  dolo, 

che  in  ti  non  e  piincto  Ji  mercede  ! 

el  tuo  core  non  crede, 

che  uiua  in  tanto  focco. 

parlarne  un  pocco 
(ju.  e  insegnarne  la  uia  ! 


Finis. 


IV. 


I.  O  Canzoneta  mia, 
uatenc  da  coler, 
che  tcn  in  pianeti  rey 
questa  misera  uita  nocte  e  dia. 
5.  Canzoneta  lassa, 

o  mesagiera  del  mio  tristo  piando, 
in  ciera  huniile  e  bassa 
uatene  presta  a  quella,  che  amo  tanto, 
redute  in  qualche  canto 
IO.  con  Icy  ascosa  e  secretta  ; 
quando  la  sia  soletta, 
tu  t' apresenti  a  la  sua  lizadria. 
Quando  zunta  seray 
F  (6)  V.  auantc  a  la  rosa  altiera  e  pelegrina. 
i5.  tu  te  inzenochieray  ; 

humilc  e  riuerente  a  le  l'inchina, 
o  mia  canzon  meschina, 
da  poy  questi  saluti 
prega,  che  la  me  adiuti. 
ao.  e  dili  questo  a  ley  con  voce   pia  : 
f  Lizadra  donna  altiera, 


piangiendo  i  uegno  auante  al  tuo  conspecto; 

i  uegno  mesagiera 

del  tuo  constante  e  uero  e  bon  suzeto. 
25.  rosa,  quel  pouereto 

assay  se  racomanda 

e  qui  da  ti  mi  manda 

a  recontarti  la  sua  vita  ria. 

El  tuo  seruente  teni 
3o.  in  piancto  graue  e  del  tute  smarito, 

poy  che  star  gli  conuene 

lunctan  dal  tuo  uago  uiso  fiorito. 

e  pur  come  sbandito 

pianze  sua  uentura, 
35.  che  la  sua  fede  pura 

uen  biasmata  a  torto  e  con  busia. 
F  (7)  r.  Altro  più  non  li  piace, 

che  la  tua  zentil  facia  gratiosa  ; 

misero  el  si  disface, 
40.  ben  che  la  iiamma  sia  celata  e  ascosa. 

ma  pur  zente  zelosa 

disturba  el  suo  seruire, 

che  non  el  lassa  uenire 

quenzi  a  uederte,  come  luy  uorria.  » 
45.  Alora,  canzoneta, 

se  in  qualche  modo  tu  porav  uedere, 

che  pur  quella  angioleta 

sia  contenta,  che  la  uada  a  uedere. 

canzon,  fali  asapere, 
5o.  che  '1  zorno  una  tìata 

passare  per  la  contrata, 

pur  che  indarno  non  perda  la  uia. 

Prcghela  ancor  per  dio, 
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che  da  ley  non  sia  disnnenticaio. 
55.  che  '1  dolce  bon  amor  mio 

dal  suo  bel  core  no»  sia  retudato. 

e  se  io  Po  meritato, 

digli,  che  al  men  gli  piazza 

mostrarme  la  fazza, 
F  (7)  V.  60.  quando  la  sente  che  passo  dala  uia. 

Ma,  se  r  auesse  noglia 

o  pur  reprhensione  del  mio  passare, 

digli,  che  a  sua  uoglia, 

se  ben  morisse,  la  uoglio  contentare. 
65.  dolce  m'  è  el  lacrimare 

per  ley  sera  e  matino; 

vuol  pure  el  mio  destino 

che  in  ogni  modo  suo  seruente  sia. 

Digli,  che  in  piancto  amaro 
70.  lunctan  meschino  da  ley  uiuerazo 

e'  I  suo  bel  nome  caro 

in  mille  canzonete  el  meterazo. 

forsi  ancor  porazo 

senza  suspeti  tanti 
75.  uedere  quegli  ochij  sancti, 

che  lo  mio  core  tiene  in  sua  baylia. 

Canzone,  dolcemente 

tute  ste  cosse  a  ley  faray  palese  ; 

prcghela  ultimamente, 
80.  che  de  una  gratia  la  te  sia  cortese  : 

che  una  Hata  el  mese 

gli  piaza  tuorti  in  mano 
F  (81  r.  e  Jegerc  el  mio  atlano. 

preghcla  assay  de  tanta  cortesia. 
85.  Canzon  mia  topinella. 
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fa,  che  a  sto  puwcto  tu  sey  ben  acorta, 
che  uay  dauanti  a  quella, 
che  de  ogni  zentilezza  el  uanto  porta, 
ma  questo  mi  conforta 
90.  che  in  ogni  zentil  fiore 
suole  albergare  amore, 
va  e  rimante  con  la  donna  mia. 


Finis. 


NOTA 


IV. 


Sulla  musica  di  questa  can:^onetta  furono 
composte  alcune  laude.  Se  lo  vede  dalle  rac- 
colte di  laude  di  1485  e  i5i2. 


I.  Ay,  quanto  e'  fu  contento 

amante  inamorato, 

ma  consolato 

non  sera  più  may. 
5.  Ay  me,  che  son  sbandito 

da  uuy,  zentil  madonna  gratiosa, 

que  1  bel  uiso  polito. 

che  far  solea  mìa  uita  diletosa. 

ay  me.  donna  pietosa, 
IO.  habiy  de  mi  peccato, 
F  (8)  V.  che  apassionato 

e'  stagho  sempre  may. 

Non  fu  may  donna  alcuna, 

a  chi  donassi  el  mio  perfecto  amore, 
i5.  e  mo  Vo  posto  in  una, 

che  m'a  passato  el  doloroso  cuore; 

C'  non  mi  posso  tuore 

da  uuy,  donna  bella; 

ti  sola  sey  quella, 
2o.  che  me  tieni  in  dolore. 

Quando  me  penso,  donna, 

del  dolce  amore  e  de  quel  piacere, 
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con  quella  fede  bona, 

che  nne  haueui  mostrate  al  mio  parere, 
25.  e'  non  posso  sapere, 

qual  è  la  casone, 

per  che  rasone 

si  dura  tu  me  stay. 

I  o  perso  ogni  dilecto 
3o.  e  riso,  zoglia,  festa  e  ogni  canti. 

o  quanto  son  suzeto 

e  serò  sempre  sopra  gli  altri  amanti  ! 

CU)!  dolorosi  pianeti 
F  (9)  r.  starà  la  uita  mia, 
35.  se  1'  anima  mia 

non  succurreray. 

E'  me  posso  dar  uanto, 

che  uuy  me  amaui  sopra  ogni  persona  ; 

e'  fu  za  uostro  sancto 
40.  de  uuy,  regina  degna  de  corona. 

o  alta  mia  coIona, 

che  me  metti  al  basso, 

che  non  sia  casso 

da  uuy  per  sempre  may  ! 


Finis. 


VI. 


I.  QV'al  ladra,  qual  zudca, 

pelegrin  zoueneto, 

t'  a  si  restreto, 

ch'io  l"  abi)  perduto? 
5.  Tu  solevi  uenire 

ogni  zorno  a  uedermi  per  piacere  ; 

ora  me  fay  languire 

auante  che  may  ti  possa  uedere. 

non  so,  che  a  despiacere 
F  (gì  V.  IO.  e' te  facesse  may; 

s' io  t'amo,  1'  ay 

per  proua  bene  ueduto. 

Misera,  quante  fiate 

per  compiacerte  me  o  messa  al  morire 
i5.  le  mee  pene,  che  è  state 

assay  più  crude  che  noM  te,  so  dire. 

come  poy  tu  soffrire 

stare  da  mi  lunctano, 

ni  esser  uilano 
20.  al  ben,  che  t'o  uoluto  ;' 

Zentil,  sempre  tìdele 

fusti  sopra  ogni  amante  apreciato; 
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a  deuenire  crudele 

uerso  de  minori  te  faria  peccato. 
25.  de,  non  essere  ingrato  ! 

mantien,  signor  humile, 

fede  zentile, 

che  la  uirtude  è  '1  tuto. 

Ricordate  or  may 
3o.  con  quanti  sacramenti  tu  me  zurasti, 

che  auanti  sofriray 

morire  al  tuto,  che  me  abandonasti. 
F  (io)  r.  dogliosa  me  lassasti, 

per  alcun  altro  amore, 
35.  dolce  signore, 

se  tu  te  perzurasti. 

Ancor  tu  dej  pensare, 

caro  segnore  e  pelegrino  amore, 

se  io  uolesse  mutare 
40.  in  altro  amante  el  mio  piatoso  core, 

quanto  sdegno  e  dolore 

r  alma  tua  sentirla; 

e  si  sen  tarla 

uendeta,  s'tu  podesti. 
45.  Cossi  de'  ttu  or  may 

considerare,  ch'io  misera  seruente 

uiueria  sempre  in  guay, 

s'io  me  credesse  uscire  de  tua  mente. 

però,  come  prudente 
5o.  signor,  de,  non  uolere 

perdere  el  piacere 

de  quel  che  doglia  haresti. 

Qual  pcnser  nouamente 

te  facia,  signora, 
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55.  suspectarc  ora 
F  (  io)  V.  del  mio  bon  seruirc  f 

S' tu  di',  che  habia  t'alito 

a  non  te  ucnìr,  rosa,  a  uisìtare, 

tu,  che  o  obedito, 
òo.  et  obcdcndo  non  credo  t'alare, 

per  questo  suspectare, 

zcntil  tìor,  non  deristi  ; 

come  dicisti 

e'  te  uolea  obcdirc. 
65.  Le  gran  pene  e  le  stente 

per  mio  amore  cognosco,  ch''ay  portato; 

m'  en  tìcte  nela  mente, 

per  le  qual  sempre  te  aerò  obligato. 

e'  so  quel  che  tu  hay  facto 
70.  e  quel  che  tu  faresti,  . 

amore,  se  podesli, 

o  dolce  mio  desio. 

Se  fin  a  qui  tu  nV  ay 

sopra  ogni  amante  per  tidel  tenuto, 
75.  come  doueria  za  may 

renderle  doglia  per  si  dolce  fructo  ':' 

de,  cacia  uia  del  tuto 

quisti  suspecti  tanti, 
F  (II)  r.  che  fanno  \n  pianti 
80.  mia  uita  tìnire! 

Za  me  ricordo  bene 

ì  sacramenti,  che  te  feci,  amore, 

però,  el  me  conuiene 

con  honestà  seguine,  o  zentil  tiore; 
85.  per  seruare  e!  tuo  lionore 

uiuerò  in  siu  tormento. 


3o 


o  dio,  che  sento 

mia  uita  finire  ! 

Misera  mia  uita, 
90.  per  ben  fare  sostene  amare  pene; 

anima  a  torto  afflicta, 

piangij  or  may,  per  che  piangier  te  conuene. 

el  raro  e  tarde  bene 

per  honestà  acquistato, 
95.  chi  1'  a  prouato, 

porria  el  uero  dire. 

Piango  di  doglia  e  strugo 

P  anima  trista  in  amari  suspiri. 

gli  occhi)  mei  me  sugo, 
100.  sugo,  l'amor,  non  li  crudel  martiri. 

zentil  douna,  s'  tu  miri, 
F  (II)  V.  quelle  tue  parolette 

me  son  saete 

da  farme  morire. 
io5.  Certo,  prima  credea, 

che  dicesti  per  uoler  delezare. 

io  si  me  la  ridea, 

togliendo  per  piacere  el  tuo  parlare, 

che  non  potea  pensare 
I  IO.  fra  si  perfecto  amore, 

che  alcun  errore 

potesse  may  uenire. 

Ora  m'  acorzo  schieto, 

che  de  mi  non  te  fidi,  o  rosa  bella, 
II 5.  anzi  prendi  dileto 

de  far  languir  quest'  alma  meschinella. 

misera  topinella, 

pò  esser,  che  non  credi  ? 


secreto  tu  uedi 
I3a  ci  mìo  Hdcl  languire. 

O  dio  d'  umor,  che  tay  ? 

el  bon  uoler  e  la  mia  pura  fede, 

pregote  ora  may, 

la  manifesti  a  quella  che  no»  crede. 
F  12.  r.  135  prego,  se  la  me  uedc, 

tiar  cossa  che  li  piacia. 

che  la  me  facia 

el  suo  uoler  sentire. 

Ah,  non  uiua  in  penserò, 
i3o.  che  alcuna  dona  dal  su  amor  mi  toglia. 

ley  sola  è  el  mio  piacere, 

ley  sola  è  quella,  che  me  tiene  i>i  zoglia. 

uorria  za  la  mia  uoglia 

poter  mostrar  palese, 
i35.  ptT  t'ar  le  otl'cse 

sue  false  uenire. 

Faccia  come  gli  piace, 

che  gli  serò  sempre  fidel  seruente; 

con  ley  cercherò  pace 
140.  e  dele  offese  serò  paciente. 

per  esser  suo  seruente 

non  credo  za  del  tuto 

perder  el  fructo 

del  mio  bon  seruire. 


Finis. 


NOTE 


VI. 


V.  14  si  legga  a  invece  di  o  —  v.  36  2/ 
cod.  ha  pzurasti.  —  v.  i25  cod.  prega.  — 
V.  128  cod.  al. 


VM. 


F  ij.  V.  I.  AMaiite,  a  sia  freJiira, 

per  the  sey  qui  uonuto  / 

ben  cognosciuto 

e'  t'azo  in  el  spudare. 
5.  Ora,  che  è  nocte  scura, 

dona,  uegno  a  parlarle 

e  dimandarle 

adiuto  al  mio  penare. 

Non  sey  ancor  pentuta, 
IO.  che  un  anno  indarno  m'abij  ataticato? 

Inanima  tua  è  perduta, 

s'tu  non  succorrj  el  propimo  aftawiiaio. 

non  star  più  in  sto  pecCiJto, 

uate  a  confessare 
i3.  e  dir  al  frare 

el  mal,  che  tu  me  tay. 

Amante,  per  ti  tiene 

sto  tuo  consiglio,  che  farò  ben  senza. 

el  carneualc  si  ucne. 
20.  tempo  è  da  festa,  e  non  da  penitenza. 

homo  de  consìenza, 
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che  uene  a  predicarme 

per  alazzarme, 
F  i3.  r.  ay,  quanto  mal  tu  fay! 
25.  Doma,  pur  mi  dispiace 

perdere  el  tempo  e  la  fatica  mia  ; 

ma,  poy  eli'  el  non  ti  piace 

darme  la  zoglia,  che  '1  mio  cor  desia, 

anzi  meglio  saria 
3o.  a  dio  drizzar  la  mente, 

cha  el  corpo  stente, 

e  V  anima  sia  damnata. 

Amante,  ben  m'  auedo, 

che  sey  di  lupo  diuentato  agnelo  ; 
35.  ma  certo  io  non  te  credo. 

tu  uoy  dir  altro  sotto  sto  mantelo. 

sto  tuo  parlar  si  bello 

de  felzi  uicij  è  pieno; 

con  sto  tuo  seno 
40.  credo  de  esser  agabata. 

Do)2na,  io  uoglio  al  tuto 

ueder  la  fin  de  questo  mio  tormento. 

or  may  io  son  passuto 

de  hauer  parole  e  frasche  in  pagamento. 
45.  faciote  secramento, 

se  tu  non  mudi  uerso, 
F  j3.  V.  che  m"abij  perso, 

e  t'  abandonerazo. 

S'  tu  tiessi  tanto  fallo, 
5o.  amante,  tu  saresti  ben  uilano. 

tu  m'ay  posto  in  ballo, 

e  mo  lassarme  con  la  coda  in  mano, 

tu,  che  '1  compii  un  anno, 
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che  t'amo  più  che  dio; 
55.  altro  desio 

or  may  non  hazo. 

Do»na,  pocco  mi  uale 

questo  to  bene,  che  niente  me  zoua. 

voglime  auanti  male 
60.  e  fa,  che  dolce  uerso  mi  li  troua. 

o  quanto  è  cossa  noua 

per  altri  afaticarsi 

e  consuj/imarsi 

e  perdere  la  fatica  ! 
65.  Amante  mal  discretio, 

or  non  ti  basta  che  con  ti  rasoiia  ^ 

ma  che  ti  mostra  el  deto, 

tu  uoy  la  man  con  tuta  la  persona. 

la  meza  nocte  sona, 
14.  r.  70.  e  io  sto  qui  a  parlane; 

ben  pò  bastarle, 

e  tu  pur  me  day  briga. 

Donna,  l'è  pocco  seno; 

tu  sey  là  suso,  e  io  qui  a  rasonare. 
75.  si  forte  nuy  parlemo, 

che  li  uicini  el  pò  ben  ascoltare. 

lassarne  in  casa  intrare, 

che,  stendo  qui  de  fora, 

conuen,  che  ancora 
80.  se  habij  deshonore. 

Tu  predichi  al  deserto. 

amante  belio,  e  fiato  non  perdere. 

come  t'aucssi  aperto, 

cadene  e  zippi  non  te  porria  tenere. 
85.  donna,  ile  per  dio.  non  haucre 
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sti  tui  spauenti  praui  ; 

staremo  sauuij 

come  frati  e  sore. 

Amante,  ste  promesse 
90.  credo,  che  haurian  certo  cune  atese; 

tu  uay  sempre  ìh  presse  ; 

za  non  è  tempo  d'esserti  cortese. 
14.  V.  aspecta  ancor  un  mese, 

che  me  consigliare 
95.  e  uederò, 

come  poray  intrare. 

Do;ma,  tu  uoy  cercare 

de  uenderme  uesighe  per  lanterne  ; 

se  douesse  crepare. 
100.  più  non  starazo  in  queste  pene  eterne. 

la  line  uoglio  uederne  ; 

sole  due  parte  so»no: 

o  te  abandono, 

o  tu  me  dezi  aprire. 
io5.  Amante,  io  uedo  expresso 

lassarme  uoy  e  far  sta  uilania. 

tu  uoy,  che  t'  apra  adesso. 

se  ben  uolesse.  certo  non  porria. 

le  chiaue  par  che  sia 
1 10.  in  camin  de  mio  padre 

per  che  mia  madre 

teme  di  nostri  amori. 

Do)!na,  ben  ho  riparo, 

che  senza  chiaue  la  porta  aprirazo. 
II 3.  io  son  perfecto  laro, 
i3.  r.  de  grimaldeli  e'  son  maistro  sazo. 

to'  uia  de  bon  corazo 
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ci  passaJnr  del  legno, 

e  ucdereno, 
I20.  eh'  io  aprirò  de  facto. 

O  spirito  scaltrido, 

questi  to  ingerii)  me  farà  morire. 

tu  uegnerai  sentido, 

che  r  uscio  crida  forte  iner  aprire. 
125.  se  alcun  uen  a  sentire 

nel  spinzire  de  la  porta, 

io  serù  morta 

e  missa  in  gran  malanno. 

Doma,  non  hauer  spauento  ; 
i3o.  aizza  ben  T uscio,  quando  tu  aprirai 

cossi  è  terribel  uento, 

remore  alcun  non  se  aldirà  za  may 

luti  so)mo  or  may 

dal  sompno  trammazzati, 
i35.  coperti  e  guati 

per  lo  fredo  stanno. 

Misera  inamorata, 

tu  me  conforti  con  sto  tuo  parlare  ; 
i5.  V.  per  ti  ser(S  disfata 
i.[o.  se  alcun  ti  uede  da  quest'ora  intrare. 

doHna,  non  dubitare, 

la  nocte  è  tanta  scura, 

e  per  la  gran  fredura 

nesuno  olsa  aparcre. 
143.  Più  non  contauìinarme, 

amante,  non  te  uoglio  cooipiacere  ; 

tu  .cerchi  de  achiaparme 

con  ste  tue  arte  e  con  ste  to'  mayncrc. 

se  podesse  uedcre. 
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r5o.  che  tu  me  fussi  honesto. 

forssi  de  questo 

e'  te  farla  apiacere. 

Donna,  si  te  tocco 

le  man  secchar  se  possa  de  presente. 
i35.  proua  sta  uolta  un  pocco, 

si  te  serazo  honesto  e  riuerente. 
•  se  te  tocho  niente, 

me  uengna  ogni  biasteuia,  |  ch'io  pianzae  zema 

e  may  non  habij  diletto. 
t6o.  Ay  mescliinela,  e'  tremo, 

non  so,  qual  uolta  prenda  nel  mii;  core. 
16.  r.  rhonore  del  mondo  temo; 

dal'  altra  parte  el  me  co»jbalc  amore. 

o  caro  seruidore, 
i65.  se  io  te  son  zentile, 

non  me  esser  uile; 

in  le  tue  man  me  zeto. 

Doma,  per  dio  te  zuro, 

de  essere  honesto,  e  non  haucr  paura. 
170.  stame  col  cor  securo 

e  pur  zoso  uien  pian,  senza  ranchura. 

ogni  cossa  par  dura 

sempre  al  comenzamento. 

prendi  ardimento 
175.  e  uien  su  la  mia  testa. 

Se  pur  tu  uuoli  intrare, 

amante,  zura  presto  de  partire. 

la  mia  zelosa  mare 

suol  da  quest"  hora  in  mio  camin  ucnire. 
180.  donna,  uenime  a  prire 

che  certo  ti  prometto. 
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starò  un  pochette) 

e  non  te  darò  molesta. 

Amante,  e"  son  contenta 
r  if).  V.  i83.  s'tu  sey  bon  ladro,  aprite  piano  piano 

pur  che  non  se  apalentn, 

se  te  fazo  ben  el  mio  tristo  ingano. 

prego  el  segnor  soprano, 

che  sto  piacer  stia  ascoso, 
igo.  e  uegno  zoso 

a  farle  or  may  beato. 

Se  io  entro  da  costey, 

ben  serò  pazzo  a  perder  tal  bochonc. 

solazarò  con  lev  ; 
195.  auogador  non  temo,  ne  presone. 

or  may  pagato  e'  son 

de  tuto  el  mio  seruire  ; 

me  sento  aprire; 

el  zogo  mio  è  spazato. 
200.  DoHna,  che  sta'  tu  a  fare  ? 

di  fredo  qui  me  agiazzo;  de,  aprime  or  may  ! 

amante,  a  dirte  el  uero, 

temo  de  aprirte;  el  cor  non  mei  consente. 

te  cognosco  si  fiero 
2o5.  de  man  zugare  subitamente. 

de  sti  tui  sacramenti, 

che  me  farà  rasone  ? 
F  117;  r.  Downa  non  hauer  temanza. 

crederes'tu  forssi,  che  zudeo  io  sia? 
210.  ancor  may  hay  cognoscanza  ; 

non  credere  che  zurassi  la  busia. 

o  dolce  anima  mia, 

apri  securamente  ; 


40 


alegramente 


21 5.  ingioti  sto  bochone. 

Amante,  e'  t'apro  adesso; 

ben  uederò  se  tu  sey  sauio  e  piano, 

come  tu  m'ay  promesso 

starme  cortese  e  non  zugar  de  mano. 
220.  s'tu  me  seray  uilano, 

per  dio  te  facio  certo, 

che  may  aperto 

da  mi  più  non  seray. 

Do?!na,  troppo  demori, 
225.  l'ora  trapassa,  e  io  meschin  m' agiazzo. 

leua  sti  passadori, 

che  sta'  tu  a  fare,  or  hay  tu  alcun  i)Hpazzo  ? 

amante,  un  cadenazzo 

me  ingana  solamente  ; 
23o.  pur  a  gran  stente 
F  (17)  V.  e'  l'azo  aperto  or  may. 

Dorma,  leua  la  porta. 

Ad  ciò  che  la  non  cridi  nel"  aprire. 

amante,  or  ti  conforta, 
235.  intra  pur  dentro;  alcun  non  pò  sentire, 

dentro  tu  poy  uenire  ; 

ueni  indela  corte, 

fin  che  ste  porte 

io  compij  de  serrare. 
240.  Amante,  e'  ho  serrato  ; 

ueni  securo,  uenime  pur  dreto 

e  uieni  guato  guato, 

che  '1  fante  dorme  in  questo  cauìerctto. 

o  mia  cara  anzoletta, 
245.  sotto  sto  portegheto 
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con  ini  un  pochctn 

metile  a  sedere. 

Misera  mi,  che  o  facto. 

ay  me,  che  offesa  è  stata  questa  mia. 
25o.  sempre  sia  biastemato 

el  mio  cuore,  eh'  a  facto  tanta  foiia  ! 

ai  me,  la  pacia  mia, 

uedola  pur  adesso, 
F.  (  i8l  r.  per  ti  me  son  messo 
255.  al  porto  de  morire  ! 

O  rosa,  lassa  andare 

quisti  lamenti  ua»mi,  donna,  che  tai, 

e  più  non  lacrimare  ; 

per  mi  za  may  uergogna  non  haueray. 
260.  io  prego  dio,  che  or  may 

fiamma  dal  celo  me  afocha. 

se  per  mia  bocha 

se  potrà  may  sentire. 

De,  tasi  amante,  tasi, 
2>55.  lassa,  che  pianga  mia  fortuna  fella. 

ay  me,  che  mille  casi 

me  pon  fare  sempre  trista  e  topinella  ! 

ay  me,  che  son  donzela  ; 

sen  questo  uen  sentito, 
270.  za  may  marito 

e'  non  potrò  trouare  ! 

Priegote,  dolce  stella, 

uolta  sti  pianti  in  delctoso  riso  ; 

questa  è  la  nocte  bella, 
275.  priacipio  de  ogni  nostro  pariidiso. 

lassa  sugarte  el  uisu 
F.  (  18)  V.  con  le  me  proprie  mane. 
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s'io  non  fo  piane. 

di,  eh'  io  te  lassa  stare. 
280.  Sta  pur  in  drietto,  amante, 

che  ben  mi  stessa  mi  saprò  sugare; 

tn  uuoi  pur  farte  auante. 

de,  tien  le  man  a  ti,  non  me  tochare  ! 

s'  tu  non  me  lassi  stare, 
285.  su  le  man  te  darazo, 

che  te  farazo 

incendere  di  dolore. 

Rosa,  si  tu  me  day 

le  botte,  me  seran  zucharo  e  meile. 
290.  battime  pur,  s'  tu  say, 

pur  ch'io  tochij  le  tue  fatezze  belle. 

seray  tu  si  crudelle, 

che  non  basi  e  tocha 

la  bella  bocha 
295.  de  tanto  dolzore  ? 

Amante  desliale, 

dou'  è  la  fede,  che  me  prometisti  ? 

tu  buti  drie  le  spale 

i  sacramenti  tantj.  che  fecisti. 
19.  r.  3oo.  amante  tu  non  resti 

de  uolere  acostarte  ; 

de,  sta  da  parte, 

e  più  non  te  mentire  ! 

Rosa,  pur  che  te  basi, 
3o5.  ben  nel'  inferno  uoglio  esser  dannato.; 

ptT  mio  amor  soffri  e  tasi, 

che  tal  sperzur  non  è  mortai  peccato. 

amante,  or  uien  tu  mato  ! 

ay.  ben  m' ay  tractata. 
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3  IO.  che  m'  ay  basata 

per  forza  al  tuo  desio  ! 

Donna,  forsvsi  tu  credi, 

eh'  io  sia  entrato  per  dir  paternostri  ? 

or  may  coducn  ch'io  uedi. 
3(3.  sta  nocte  è  el  tin  de  >|uesti  amori  nostri. 

amante,  tu  te  mostri 

or  troppo  furioso. 

che  in  terra  zoso 

tu  me  uoy  butare. 
320.  Amante,  e'  cridarazo  ; 

lassame  star,  tu  non  me  uoy  lassare  ? 

per  dio,  te  sgratarazo. 
F.  n).  V.  e  cridarò,  se  non  me  lassi  stare  ! 

ay  me,  non  me  sforzare, 
325.  non  me  strenzer  la  gola, 

una  parola 

al  men  uogli  ascoltare  ! 

Donna,  dì  pian  per  dio. 

più  non  cridare,  che  non  te  tocherazo. 
33o.  amante,  el  to  desio 

za  may  sta  nocte  e"  non  contentcrazo. 

doman  io  t'  aprirazo, 

se  morte  non  mi  toglia, 

e  la  tua  uoglia 
335.  porray  contentare. 

Donna,  sci  credesse, 

pur  per  sta  nocte  ben  me  passaria. 

amante,  s'  te  promesse, 

atenderòte,  pur  che  uiua  sia. 
340.  uedo,  eh' el  uien  la  dia; 

aldi  tuti  i  matini. 
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e  li  uicini 

si  leua  a  lauorare. 

O  lapri  di  corallo, 
345.  o  bocha,  o  pecto,  o  uuolto  in^ucharato, 
F.  20.  r.  faray  tu  tanto  fallo, 

che  me  disparta  si  desconsolato? 

amante,  presto  e  rato 

uatene,  e  sta  contento. 
35o.  ay  me,  che  sento 

zopegar  de  sopra. 

Dolce  mia  rosa  cara, 

lassa  tocharte  un  pocco  al  to  tìdele; 

non  me  esser  tanta  auara 
355.  de  quey  bey  lapri  dolci  più  che  melle. 

amante,  in  ste  nouelle 

e'  tremo  tuta  quanta  ; 

i  gali  canta, 

or  uatene  in  bona  hora. 
36o.  Donna,  poy  che  tu  uoy, 

per  fin  a  doman  me  starò  contento, 

ma  guarda  pur,  che  poy 

da  ti  non  habij  un  canto  in  pagamento. 

amor,  non  hauer  spauento, 
363.  partite  de  bon  core, 

drietto  ale  quatro  hore 

doman  tu  uegnera)'. 

Regina  del  cor  mio, 
F  20.  V.  inzenochiato  uegnoti  dauante, 
370.  se  me  ne  uo  con  dio, 

fa,  che  M  to  cor  me  sia  fermo  e  constante. 

o  dolce  caro  amante, 

partile  consolato. 
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che  may  lassato 
375.  da  mi  tu  non  sera\. 

Ma  prcs;otc.  scruentc. 

la  seradura  conzela  pian  piano, 

cossi  acortanicntc. 

che  alcun  niay  non  s'aucda  del"  inijan  >. 
38o.  dorma,  non  hauer  affano  ; 

adio,  dolce  cor  mio, 

uate  con  dio, 

o  mio  caro  thesoro  ! 

O  maio,  o  bahion. 
383.  pur  ino  m'  auedo  del  mio  gran  ditccto, 

che  un  si  zentil  bochon 

galdere  non  Po  sapulo  al  miu  dileto! 

io  fuy  ben  mal  discreto 

guardare  a!  suo  disdegno; 
3yo.  doman  io  conuegno 

compijr  sto  tal  lauore. 
F  21.  r.  Amante,  non  subiare, 

or  l'o  sentito,  za  fa  più  d'un'hnra. 

me  conuen  aspeciare 
395.  per  che  mia  madre  no>i  è  dormire  anchora. 

aspeta  qui  de  fuora, 

tin  che  riiornerazo  ; 

poy  te  aprirazo, 

come  è  el  tuo  desio. 
400.  Donna  io  son  contento 

luto  quel  che  tu  uoy  e*  uoglio  tare 

ma  per  dio  io  sento. 

ch'el  piouerà,  e  non  poterà  fallare. 

de  uogliaii  spazzare; 
403.  clic,  se  al  coperto  stesse. 
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e  poy  piouesse, 

e'  non  me  ne  curaria. 

Amante,  tu  caleffi  ; 

uedo  ben,  che  tu  me  uo'  inganare  ; 
410.  tu  uoy  con  sii  toy  uezzi 

tenirme  qui  con  esso  ti  a  zanzare. 

tu  fay  mal  a  parlare 

con  sti  argumenti  tanti, 

qnisti  en  sembiantj, 
F  21.V.  415.  che  tu  no>!  me  uoy  bene. 

Do)ma,  io  te  imprometo, 

la  uerità  si  è  cossi,  anima  bella, 

e  s"'  tu  non  credi  questo, 

metti  la  man  fuor  de  la  fenestrella. 
420.  credi  tu,  che  nouella 

io  fessi  al  tuo  cowspecto  ? 

1'  è  cossi  de  certo, 

credime  ala  mia  fede. 

Amante,  el  uero  uedo; 
425.  state  con  dio,  che  me  ne  uoglio  andare, 

per  che  io  si  me  credo, 

che  mia  madre  se  sia  gita  a  possare. 

e"  uo  a  riguardare, 

se  la  dorme  anchora. 
43o.  senza  dimora 

a  ti  uoglio  tornare. 

Se  la  uentura  uuole. 

che  questa  nocte  io  intra  doue  è  costey, 

non  guarderò  a  parole, 
4'35.  che  la  me  dica,  e  farò  i  facti  mei 

non  curaro  se  ley 

me  dirà,  e"  cridarazo  ; 
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32.  r.  pur  li)  larazo 

tutu  ci  mio  uolcre. 
440.  Amante,  e'  son  tornata  ; 

mìa  madre  dorme,  e  tuti  gli  altri  fanti. 

io  son  quasi  aginzata, 

el  t'redo  e  grande,  e  tremo  e  baio  i  denti. 

e'  non  son  si  ualente, 
.  +45.  né  ho  cor  de  lione  ; 

a  sto  balcone 

me  sento  agiazzare. 

Do«na,  l'è  gran  rasone; 

tu  stay  la  suso,  e  sto  uento  t'amala. 
45o.  non  star  più  al  balcone; 

uientene  pian  pian  zoso  per  la  scala. 

se  questo  uento  cala, 

temo  eh'  el  pioua  forte  ; 

appre  ste  porte, 
455.  lassame  in  casa  intrare. 

Amante,  tu  ti  smati; 

uedo  certo,  non  piouerà  sta  nocte. 

s'  tu  non  rumpessi  i  pacti, 

forssi  presto  e'  t'apreria  le  porte. 
460    in  fin  a  meza  nocte 
22.  V.  starla  a  rasonare 

con  ti,  e  a  parlare 

de  quel  che  ti  piacesse. 

DoHna,  per  dio  te  zuro 
4Ó5.  d'  esserte  honesto,  e  tu  el  potrai  uedcre. 

falò  col  cor  securo 

non  hauer  paura  e  non  temere, 

tu  poy  ben  sapere 

che,  se  haucssc  uolutu. 
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470.  haueria  compiuto 

tuto  el  mio  desio. 

Amante,  se  credesse 

douerte  apprire,  e  tu  douessi  fare 

contra  tante  promesse, 
475.  che  say,  eh'  ay  facto  de  non  me  toccare, 

io  te  lassaria  stare 

al  fredo  questa  nocte; 

ma  prouaròte, 

se  tu  seray  liale. 
480.  Donna,  senza  dimore 

uien  ad  apprire,  che  per  dio  non  faria 

contra  del  tuo  honore, 

per  quanto  che  uidi  may  in  ulta  mia. 
23.  r.  ma,  ad  ciò  che  tu  non  sia 
465.  sentuta  zepegare, 

tu  poy  lassare 

i  zocholi  de  suso. 

Amante,  e'  uegno  zoso  ; 

sta  ben  secreto,  che  non  sij  ueduto. 
490.  Ho  el  cor  si  spauroso, 

che  in  qualche  modo  non  sij  cognosciuto. 

ora  sij  proueduto 

e  leua  suso  la  porta  ; 

io  1'  azo  aperta  ; 
495.  entra  securamente. 

Donna,  io  son  entrato, 

sera  la  porta,  che  non  sij  sentita. 

io  son  tanto  beato, 

contento  più  che  fussi  ala  mia  uita. 
5oo.  ay,  rosa  mia  polita, 

tu  sey  la  ben  trouata. 
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donna  apreciala, 

u  tìor  de  lizadria  ! 

Aniaiuc.  che  faremo 
5o3.  per  contentarti,  ay  me  mi  pouerella  ? 

insieme  nuy  audareiiio 
K.  2I  V.  a  star  un  pocco  soto  sta  lozeta. 

senta  su  sta  bancheta 

con  mi  a  rasonare, 
3 IO.  non  me  toccare 

se  tu  uoy,  che  e'  t' ami. 

Ay  uiso  mio  polito, 

contento  son  de  far  e!  tuo  uolere. 

poy  che  tu  ha'  consentito 
5i3.  lassarine  intrare,  per  dio  non  temere. 

or  demossi  piacere, 

dolce  mia  anzoiela, 

o  bocha  bella, 

che  morire  me  fay  ! 
520.  Amante,  tuta  e  tremo. 

moro  di  fredo  e  ho  i  piò  luti  agiazzati; 

non  so,  come  faremo  ; 

io  ho  i  mei  zochuii  de  suso  lassati  ; 

parme  seme  matti 
523.  a  questo  fredo  stare; 

r  è  meglio  andare 

qui  in  sta  camarella. 

Dofina,  rè  bon  penserò; 

credo,  che  meglio  seria,  che  pottesse, 
F.  24.  r.  53o.  andare  a  dirte  el  uero 

in  locco,  che  sto  ucnto  non  sentcsse. 

amante,  chi  sapesse 

quest'altra  porta  aprire, 
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posse  mo  zi  re 
535.  in  una  camerella. 

Donna,  io  uoglio  andare 

a  sta  porta;  mostramela  al  presente; 

tu  say  ben,  ch'io  so  fare 

cossa,  che  aprirò  io  subitamente 
540.  senza  rumpere  niente. 

entro  nuy  anderemo, 

andemo,  andemo, 

e  più  non  dimorare. 

Amante,  ecco  la  porta  ; 
545.  fa  pur  pian  piano,  che  sentudo  non  sia. 

cu;!  apti  modi  uolta, 

che  may  più  gra?Mma  non  fu  aia  uita  mia, 

donna,  te  fazo  la  uia, 

la  porta  aperta  t'azo, 
55o.  io  entrerazo 

con  la  bona  uentura. 

Amante  mio  scaltrido, 
F.  24.  V.  s'  tu  V  ay  aperta,  el  mio  core  è  contento  ; 

ma  io  non  t'  o  sentido, 
555.  forssi  ha'  tu  facto  qualche  incantamento? 

dojzna,  per  questo  uento 

non  se  aldirà  za  may; 

e  tu  lo  say, 

che  bisogna  più  dire. 
5()o.  Amante,  lassarne  andare 

inanti  mi  per  cason,  che  l'è  scuro; 

forssi  porris'  tu  dare 

a  qualche  modo  del  capo  in  lo  muro. 

e  per  dio  te  zuro 
5(j5.  un  lecto  nuy  haurenio; 
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nuy  possaiemo. 

che  ho  uuglia  Ji  Jortnirc. 

Do»na,  io  son  contento  ; 

andcmo  pur,  o  mia  cara  anzolella  ; 
570.  per  questo  trcdo  ucnto 

meglio  è  fare  cossi,  anima  mia  bella, 

stare  in  sta  camcrclla 

e  insieme  abrazarssi 

e  cossi  possa  rssi 
575.  per  tin  ali  matini. 
K.  25.  r.  Mo  che  parlar  è  questo, 

che  te  aldo  dire,  oy  me  topinella  ;' 

tu  sey  si  dcshoncsto, 

lo  honor  del  mondo  e'  temo  pouerella. 
58o.  ay  me,  che  son  donzella, 

se  questo  uien  sentito, 

zìi  mai  marito 

non  poterò  trouare. 

Ay  donna  gratiosa, 
585.  uane  a  dormire,  che  te  ne  uo  pregare; 

non  esser  si  spaurosa, 

che  te  prometto  dt  non  te  tocharc. 

andemossi  a  possare 

e  fa  senza  ranchura; 
590.  non  hauer  paura, 

che  non  te  farò  male. 

Amante,  e'  son  contenta  ; 

adesso  io  uoglio  a  dormire  andare; 

fa  pur,  che  non  te  senta 
595.  presso  de  mi.  s'  tu  me  uoy  consolare. 

cossi  ppray  ben  stare 

da  pie  in  capo  del  lecto 
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cossi  un  pochetto 
F.  25.  V.  e  poy  andare  con  dio. 
óoo.  Doma,  la  ben  trouata 

per  mille  uolte  sij  in  questo  lecto. 

io  t"  o  pur  abrazzata, 

lassarne  star  eossì  con  ti  un  pocheto. 

tu  sey  el  mio  dileto, 
6o5.  tu  sey  la  ulta  mia. 

humile  e  pia 

benigna  e  gratiosa. 

Amante  mio,  che  fay? 

dou'  è  la  fede,  che  tu  m' ay  zurato  ? 
6io.  per  che  basata  m' ay  ? 

lassame  star,  che  tu  fay  gran  peccato, 

tu  t'  ay  si  sperzurato. 

o  dio  mio,  che  è  questo, 

che  ardir  dishonesto  ? 
6i5.  Anchor  basata  tu  m'ay! 

O  bella  più  che  uiola, 

doHna  mia  cara,  benigna  e  gratiosa 

ay  me,  candida  gola, 

o  labri  belli,  o  mia  facia  amorosa, 
620.  non  esser  si  spaurosa, 

lassamette  abrazzare, 
F.  26.  r.  anchor  toccare 

un  pocco  al  mio  desio. 

La  mia  forte  uentura 
625.  si  m'  a  conducta  qui  con  ti  a  penare. 

lassame  la  inuestidura; 

tu  m'ay  spogliata,  mo  che  uo' tu  fare? 

amante,  non  me  sforzare, 

guarda  quel  che  tu  fay, 
63o.  spogliata  m'  ay. 
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e  mo  mi  voy  toccare. 

Ay  tiorc  delc  belle, 

donna  lizadra,  aspecto  pelegrino. 

stc  tue  dolce  mamellc 
Ó35.  basar  le  uoglio  un  pocco  al  mio  dominio. 

o  uiso  molesino, 

donna  bella  e  zcntile, 

non  esser  uile, 

o  fior  de  lizadria  ! 
Ó40.  Amante  sagurato, 

mo  che  è  questo,  che  sento,  che  tu  me  fay  ? 

tu  te  ha'  ZÌI  dispogliato, 

e  la  camisa  za  squarzata  tu  in'  ay  ! 

per  dio,  peccato  fay, 
F.  2Ó  V.  645.  non  me  strenzer  si  forte, 

ay  me,  la  morte 

per  dio  uoria  hauere. 

Ay  dolci  lapri  belli, 

acti  honesti,  zentili  e  segnorili, 
ó5o.  d'  oro  son  i  capelli, 

è  M  fronte  bello  e  duy  ochij  zentili. 

per  dio,  non  esser  uili, 

larga  un  pocco  le  quosse; 

ay  me,  che  angosse 
655.  me  sento  al  cor  uenire  ! 

Amante,  el  tuo  contento 

io  uedo  ben,  eh'  el  me  conuien  pur  fare; 

dio  sa,  che  non  me  mento, 

son  sforzata,  più  non  posso  durare; 
660.  ma'  te  uoglio  pregare, 

che  sto  piacer  stia  ascoso, 
che  in  lacrimoso 
piando  non  ritorni. 
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Dolina  mia  pelegrina. 
665.  basarne  un  pocco  con  la  bocha  bella! 
•    o  anima  diuina, 

drizate  un  pocco,  cara  mio  anzolella! 
(27)  r.  ay  me,  mi  meschinella, 

io  contento  el  tuo  core, 
670.  ay  dolce  amore, 

fa  pur  quel  che  tu  uoy. 

Amante,  certo  e"  sento, 

che  hay  compito  tuto  el  tuo  uolere; 

el  to  cor  è  conlento; 
675.  dorme  un  pocho,  de,  fame  sto  apiacere  ! 

downa,  el  tuo  uolere 

e'son  contento  a  fare, 

ma  pur  basare 

te  uoglio  un'altra  uolta. 
680.  DoHna,  ch'auemo  dormito 

più  de  quatro  hore,  e  i  matini  sona. 

uoglio  prender  partito; 

j  uoglio  andar,  che  nesuna  persona 

te  zuro  a  fede  bona, 
685.  fin  qui  m'  a  sentito. 

io  son  uestito, 

state  or  may  con  dio. 

Amante  mio  benigno, 

la  man  si  me  tocca,  e  poy  te  uà  con  dio. 
690,  doHna,  anchora  io  conuegno 
(27)  V.  basar  la  bella  bocha  toa,  che  hay. 

amante  mio,  tu  say 

ch'io  t'amo  più  che  dio, 

uate  con  dio, 
695.  che  la  porta  è  aperta. 
Finis. 


vili. 


t.  I  Zorni  trapassati 

non  ponno  ritornare, 

conuieneme  lassare 

la  mia  centrata  antiqua. 
5.  Madonna,  io  son  uenuto 

a  inzenochiarmi  auante  ay  to  bey  pedi, 

a  dimandarti  adiuto. 

a  sto  meschin  sta  gratia  gli  concedi, 

de,  fa,  che  non  la  neghi 
IO.  sta  gratia  picolina, 

o  rosa  diuina, 

al  tuo  caro  amatore! 

De,  fa  che  '1  mio  seruire 

troul  mercede,  e  donagli  conforto  ! 
i5.  non  me  lassar  morire 
F.  (28)  r.  per  Io  to  amore,  o  fresco  ziglio  d'orto  ! 

tu  me  consuwmi  a  torto, 

de,  non  me  far  penare, 

uoglime  trare, 
20.  rosa,  di  tanto  ardore  ! 

Da  poy  tu  te  n'  aucdi, 

del  bon  amore  el  modo,  che  ho  tenuto. 
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zetomi  ay  to  bey  pedi, 
non  uoler,  che  per  seruir  sia  destruto. 
25.  za  tu  hay  cognosciuto 
r  amor,  che  t' o  portato  ; 
de,  fa  beato 
or  may  sto  tristo  core  ! 


Finis 


IX. 


I.  1  Vedo  ben  or  may 

di  mei  suspiri  e  pianclj 

tu  zuogi  e  canti, 

e  de  mi  non  fay  cura. 
5.  Or  sapesse  la  morte, 

quanto  la  chiamo  e  bramo,  poy  che  uezo, 

che  sey  constante  e  forte 
F.  128)  V.  a  forme  al  tuo  podere  ogn' ora  mal  e  pezo. 

ay  misero,  che  crezo 
IO.  per  ti  crudel  finire  ! 

per  ben  seruire 

ay,  lassi,  che  mora. 

Dì  al  manco  con  tua  bocha, 

che  mia  mone  te  piazza,  e  son  contento, 
i3.  che  la  sorta  me  tocha 

del  mio  morire  con  ogni  scontento  ; 

pur  eh'  el  te  sia  in  talento, 

uoglio  morire  im  pace  ; 

se  pur  te  piace, 
ao.  soÉFrirò  morte  dura. 

Tute  mie  canzonette 

el  tuo  bel  nome  si  lauda  e  honoia  ; 


-  58  — 

al  mio  poder  te  metto 

de  ogni  bellezza  sopra  ogni  creatura. 
25.  tua  bellezza  m'  acora, 

dico  mia  pena  tanto 

e  piango  e  canto, 

e  tu  non  cridi  ancora. 

Misero  mi  dolente, 
3o.  poy  che  non  credi  a  sta  mia  dolce  fiamma, 
F.  29.  r.  pregote  dolcemente, 

or  may  mia  morta  la  tua  bocha  chiamma, 

e  quel  che  to  cor  brama 

dicesti,  eh'  io  l' aldisse, 
35.  poy  se  morisse, 

ay  me,  non  faria  cura. 

O  mia  forte  uentura, 

o  zorno  e  bora,  o  punto  e  dolce  locco. 

doue  la  tua  figura 
40.  prima  me  intra  nel  cor  con  dolce  focco  ! 

o  dolce  canto  e  zocco, 

doue  te  cognosciti, 

doue  son  ziti, 

che  ritorni  ancora  ! 
45.  Ay  topinelo  amante, 

piango  pensando  el  bel  tempo  passato, 

che  cossi  spesso  auante 

con  ti  hauea,  o  bello  uiso  rosato. 

or  son  abandonato, 
5o.  non  te  posso  uedère, 

né  pur  sapere 

nouelle,  o  mia  fortuna. 

Lasso,  eh'  io  sono  e  canto, 
F.  29.  V.  e  star  doueria  a  piangere  mia  fortuna  ! 
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53.  sol  ptT  dire  el  mio  piancto, 

e'  uegno  quenzi.p:T  la  noctc  bruna. 

non  e  persona  alcuna. 

che  pietà  non  hauesse  or  may. 

e  tu  cruda  stay  ! 
60.  questa  doglia  m'acora. 

Ay  me,  quando  te  uidi 

primeramente,  e  che  nel  cuor  m"  entrassi. 

ay  me,  che  may  non  cridi 

che  tanta  crudeltade  in  ti  regnassi! 
Ó5.  benigna  ti  moHsirassi, 

tuta  pietosa  in  ciera  ; 

or  se'  tu  fiera 

e  desdignosa  e  dura. 

La  tua  zentil  ptrrsona, 
70.  el  tuo  bel  uiso,  el  tuo  dolce  parlare 

superchija  ogn' altra  donna; 

tue  bellezze  non  se  poria  cimtare. 

or  te  dezi  guardare 

in  spechi jo  per  dilecto; 
75.  tuo  uago  aspecto 

e  '1  uuolto  tuo  m' acora. 
3o.  r.  Tu  sey  zentil  e  bella, 

adorna,  honesta,  vagha  e  segnorile, 

però,  o  chiara  stella, 
80.  non  è  rason,  che  sij  spietata  e  uile. 

dona,  che  ha  el  cor  zentile. 

non  de'  star  cruda  e  ria  ; 

conuien,  che  sìa 

pietosa  per  natura. 
85.  Honestamcrttc  e'  t'  amo, 

come  tu  uidi,  za  ha  lungo  tempo. 
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e  sol  tu  sa'  eh'  io  bramo 

esser  accepto  per  tuo  boa  seruente. 

per  ti  in  focco  ardente 
90.  ardo  da  tute  bore; 

cerco  el  tuo  honore 

e  la  tua  fama  anchora. 

Ay  ladra,  non  me  zoua 

crescerle  fama,  honor,  né  laudarle! 
g5.  facto  ho  or  may  ogni  proua  ; 

ben  ho  prouato  de  uoler  lassarle; 

non  me  zoua  alcuna  arte 

che  io  escha  de  ste  penne. 

o  morte,  uiene 
¥.  3o.  V.  100.  e  trame  de  pena  dura  ! 

Or  non  te  sia  d'  affanno, 

poy  che  sa' el  mio  male  '1  mio  martire; 

per  qualche  messo  piano 

quel  che  brama  el  to  cor  fame  asapere. 
io5.  se  brami  el  naio  morire, 

o  che  mia  ulta  stenta, 

o  tu  sey  contenta, 

che  mia  uita  mora. 

Fin  che  io  non  uederazo 
1  IO.  da  ti  conforto  a  sti  mei  dolor  tanti, 

lasso  meschin,  starazo 

in  greue  pene  e  dolorosi  pianti. 

non  uoglio  dir  più  auanti; 

or  may  tu  sa'  el  cor  mio. 
ii5.  or  stati  con  dio 

angelica  figura. 


Finis 


X. 


I.  Essendomi  soldo 

sta  nocte  in  un  passare, 

aldi  el  parlare, 
K.  il.  V.  che  fé  la  dona  mia. 

5.  Amante,  per  qual  cason 

sie'  ttu  restato  e  qua  non  sey  ucnuto  ? 

più  nocte  a  sto  balcon 

pur  aspectando  ho  facto  mio  redato. 

dime,  te  ha'  tu  sentuto 
IO   alcun  recrescimento  ' 

che  in  tal  spauento 

son  stato  nocte  e  dia. 

Dona,  ancor  i  non  serey 

qucnzi  uenuio,  e  sta  cason  è  stata 
i5.  per  dine  i  uoler  mey 

e  per  desdigno  tuor  dati  cambiata, 

poy  che  l'amor  to  hay  data 

ad  un  altro  seruentc 

nouellamente, 
20.  e  non  so,  chi  el  se  sia. 

Amante,  dal  grande  amore, 

che  tu  me  porti,  nasci  sta  zelosia; 
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per  dio,  trate  dal  core 

questa  tua  falsa,  mata  e  gran  bizarria  ! 
25.  o  dolce  anima  mia, 

o  solo  mio  dilecto, 
F.  3i.  V.  de  altri  suzetto 

esser  may  non  poria  ! 

Dojina  mia,  con  parole 
3o.  mostri  amarmi,  ma  tui  crudeli  effecti; 

gran  tempo  è,  che  tu  sole 

tenirme  in  tiamma  con  sti  fenochieti; 

tu  ha"  messo  i  tui  dilecti, 

meschin,  in  molti  amanti, 
35.  et  io  i«  pianti 

finisco  la  vita  mia. 

Ay  me,  misera,  lassa 

ay  me,  che  t'aldo  dir?  par,  che  non  uedi 

quanto  el  mio  amor  passa 
40.  tuti  gli  amori  !  e  piezo,  che  non  credi, 

homo  di  pocca  fedi, 

s'  tu  temi  pur,  che  menti  ! 

ali  mei  sacramenti 

credere  se  doueria. 
45.  Doma  mia,  serò  certo, 

che  tanto  me  ami  come  me  rasoni 

se  da  ti  son  aperto, 

e  eh'  el  te  uegna  de  mi  compassioni. 

non  renio  più  tenzoni, 
F.  32.  r.  5o.  lasso,  che  de  gran  fredo 

giazzar  me  uedo; 

de,  aprime,  alma  mia  ! 

Amante,  or  uedo  bene, 

doue  processo  tuti  i  tui  lamenti, 
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33.  doue  tua  mente  tene; 

or  luay  son  chiara  sol  per  sti  arguinenti. 

dou'  è  i  tu  sagraincnti 

e  r  amor,  che  era  si  hunesto  ? 

ay  me,  cuh  presto 
(jo.  Pay  uolto  in  uilania  ! 

Misera,  e'  t'o  tenuto 

honesto  amante  e  pien  d'amor  zentile; 

però  me  ei  tu  piasuto 

sopra  gli  altri,  e  or  se'  tu  facto  uile. 
65.  el  demonio  subtilc 

uedo  t'  a  messo  in  core, 

contra  el  mio  honore 

che  tu  cerchi  folia. 

Rosa  mia,  honestade 
70.  consiste  in  questo,  s'  el  se  tien  secreto. 

non  perder  per  uilitade, 

né  per  durezza  si  dolce  dileto. 
32.  V.  non  son  si  garzoneto; 

de,  non  hauer  timore, 
75.  che  per  to  honore 

may  discoperto  sia. 

Amante,  uà  con  dio, 

non  star  più  quenzi,  qui  no»  me  tenere, 

che  may  al  tuo  desio 
80.  non  me  hauristi  per  tuo  bello  parlare. 

par  tanto  che  a  ponsare 

è  posto  el  mio  marito  ; 

s'  tu  fussi  sentito, 

pensa,  come  staria  ! 
85.  Dona,  non  far  dimora, 

non  perder  tempo,  non  star  tanto  ociosa  ; 
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s'  el  dorme,  questa  è  V  ora 

di  medicar  sta  mia  tìaHuna  amorosa. 

tu  say,  che  sey  sua  sposa, 
go.  che  nei  sui  primi  sonn] 

bombarde  e  tro^nj 

may  non  el  desedaria. 

Amante,  dala  zente 

per  rasonar  potremo  esser  sentiti, 
95.  chi  sa,  se  guatamente 
F.  33.  r.  da  qual  che  sia  siamo  nuy  sta  auditi, 

ben  che  alcun  qui  non  ulti, 

ma  sol  pur  dir  ste  uechije, 

che  -1  boscho  ha  orechie  ; 
100.  uatene  presto  uia  1 

Perla,  e'  sto  atento, 

e  non  te  creder,  che  adormenzato  sia  : 

se  alcun  passare  e'  sento, 

e'  mostro  sempre  d'andar  ala  mia  uia. 
io5.  e  tu,  anima  mia, 

s'  tu  ha'  si  gran  paura , 

uiui  secura 

e  fa,  che  a  coperto  stia. 

Amante,  e'  t'  azo  amata 
"no.  per  zentilezza  e  da  compassione; 

cri'  tu,  che  sia  si  mata, 

che  may  consenti  ala  tua  intentione  ? 

e'  serrarò  el  balcone, 

che  qui  son  stata  massa; 
ii5,  non  so  chi  passa; 

uatene  presto  uia  ! 

Do»na  mia,  aspecta  un  pocco; 

tu  ha' gran  pressa,  non  te  partire  anchora. 
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3K.  V.  Jele  due  parte  e'  uoglio, 
I20.  che  prendi  l'una,  senza  far  dimora: 

o  uoy,  che  per  ti  mora, 

o  tu  me  day  tua  pace. 

fa  com  te  piace, 

e  quel  che  più  te  desia. 
laS.  Lassa,  che  dezo  fare? 

di  dui  partiti  qual  dezo  sequire  ? 

mal,  se  te  lasso  intrare, 

pezo  faria  lassarle  anchor  morire, 

pur  me  coiistrenze  aprire 
i3o.  ci  to  parlar  suaue  ; 

e'  uo  per  le  chiauc. 

aspecta,  anima  mia! 


Finis. 


XI. 


I.  O  Donna,  or  me  perdona, 

che  conuegno  lassane 

e  abandonarte, 

e  la  cason  aldìray. 
5.  El  troppo  tuo  contegno, 

la  tua  durezza  e  "1  to  pocco  intelecto, 
K.  Ì4.  r.  si  fa,  che  or  may  ine  sdegno 

lassarle  al  tuto  e  non  te  star  suzeto; 

e  sol  per  tuo  difecto 
lo.  tu  lue  fay  mudar  uerso; 

or  me  ha'  tu  perso  ; 

tu  te  ne  pentiray. 

Amante,  che  uuol  dire 

ste  tue  parole  e  sto  tuo  menazare? 
i5.  s' tu  non  me  uol  seruire, 

e  che  me  uogli  del  tuto  lassiirc. 

dime,  che  ne  ho  io  a  fFarc  ? 

chi  te  tien  ?  chi  te  prega  ? 

za  non  son  ciega 
ìo.  e  so,  per  che  tu  el  fay. 
Donna,  l'è  tempo  molto. 

che  so  ben,  che  non  curi,  se  te  lasso; 
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ilia, se  io  me  hauesse  tolto 

presto  d'  amarte,  non  seria  a  sto  passo. 
25.  da  seruir  ti  e  un  sasso 

1'  è  pocca  differentia, 

dame  licentia, 

che  non  uo  più  stentare. 

Amante,  che  bisogna, 
F.  34.  V.  3o.  che  te  licentia,  che  te  dica  niente  ? 

lo  honore  e  la  uergogna 

è  de  chi  fa  lor  facti  apertamente; 

za  non  e''  tu  mio  seruente, 

né  may  non  te  teni, 
35.  né  may  non  ueni 

per  ti  al  balcon  a  stare. 

Dona,  ben  ho  ueduto, 

che  may  non  me  portassi  amor  né  fede, 

e  se  qui  e'son-  uenuto, 
40.  per  ti  za  non  uenia,  come  tu  crede  ; 

pietade  né  mercede 

da  ti  may  non  speraua  ; 

me  solazzava 

con  una  qui  per  mezo. 
45.  Per  dio,  io  hauea  solazzo 

de  una,  che  me  donò  un  facioleto; 

a  ti  non  daua  impazzo. 

ben  che  mostrasse  de  ti  esser  suzeto. 

non  hebbij  may  dileto 
5o.  da  quel  to  cor  de  sasso; 

or  may  te  lasso 

più  seruirte  non  crczo. 
F.  35.  r.  Amante,  lassa  stare 

queste  tue  menazze,  che  io  non  ho  paura  ; 
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53.  s'  tu  non  me  uuol  amare, 

non  te  ne  prego  e  ne  fo  pocco  cura  ; 

ma  pur  ci  par  che  muora, 

aldendo  tal  parole, 

che  tu  me  uuole 
60.  del  tute  abandonare. 

Per  dio,  m'acorzo  schielo. 

the  d'altra  dona  tu  de'  hauer  cappara; 

tuta  me  struze  el  pecto, 

moro  di  doglia  e  uiuo  in  pena  amara, 
Ó3.  poy  che  più  non  so  cara 

a  ti,  come  era  usata, 

altra  contrata 

se  me  te  fa  lassare. 

Per  dio,  dona,  tu  hay 
70.  indouinato  quasi  quel  eh"  è  uero  ! 

una,  che  tu  non  say, 

farmc  suo  caro  scruo  anchora  spero  ; 

che  catene  de  ferro 

non  so,  se  me  tenesse. 
75.  che  non  seruesse 
F.  35.  V.  a  ley.  che  son  constrecto. 

L'  è  sauia  e  P  è  zentile  , 

acorta,  uagha  e  tuta  gratiosa. 

altiera  e  segnorile  ; 
80.  dolce  è  *l  parlar,  piaceuole  e  amorosa; 

or  lasso  ogni  altra  cossa 

e  tuto  ogni  altr' amore  ; 

dogli)  el  mio  core 

e  fomc  a  ley  suzeto. 
85.  Amante,  aspecta  un   pocco, 

aldi  pur  due  parole  solamente  : 
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dime,  per  dio,  in  que  locco 

sta  costey,  a  chi  tu  si  sey  seruente? 

sta  do)ma  scognoscente, 
90.  si  so  pur,  chi  la  sia, 

io  me  andarla 

a  dire  el  uoler  mio. 

Dona,  n'  andar  cercando, 

chi  la  se  sia,  che  non  tei  uoglio  dire; 
95.  non  uoglio  andar  digando 

li  facti  sui,  né  li  mei  descoprire. 

io  uoglio  mantenire 

con  ley  liale  amore. 
F.  (36)  r.  che  io  spero  anchore 
100.  esserne  meritato. 

Misera  topinella, 

io  uedo  ben,  che  al  tuto  me  abandoni  ! 

ay  lassa,  meschinela. 

io  prego  dio.  che  mav  non  tei  perdoni  ! 
io5.  or  perdo  canti  e  soni 

e  le  canzzone,  che  feui, 

che  za  soleui 

hauermele  mandate  ! 

Dona  non  lunsenghare, 
no.  non  far  carezze  a  mi,  che  non  n"o  uoglia; 

più  non  me  infenochiare, 

che  ben  te  cognosco  in  mio  danno  e  noglia. 

date  piacere  e  zoglia, 

che  senza  mi  faray  ; 
1 15.  io  uoglio  or  may 

partinre,  adio,  adio. 

Finis. 


XII. 


I.  O  Tu.  che  sey  corona 

e  rior  d'ogni  beliate, 
F.  (36)  V.  de,  per  pietate 

ascolta  ci  mio  dolore. 
»        5.  Pregote,  perla  bella, 

compagna  dela  mia  nemica  dura, 

ueni  ala  fenestrela; 

nesuno  trapassa,  e  la  nocte  e  scura. 

per  questa  gran  fredura 
IO.  e'  uo  in  focco  andando  ; 

quenzi  cantando 

e'  uegno  per  to  amore 

Bella,  io  son  uenuto 

sol  per  contarti  l' amare  pene  assay  ; 
i5.  non  hazo  altro  reduto, 

con  chi  possa  sborrare  questi  mei  guay. 

la  don.-),  che  tu  say, 

da  ley  me  ticn  lunctano; 

piango  el  mio  danno, 
2o.  e  la  non  me  succorre. 

Dal  mio  dolce  amor  fino 
'        e'  son  bandito,  e  pur  conuen  che  dica. 
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e  uedo  ben  ineschino. 

perso  ho  del  tuto  ogni  speranza  anticha, 
25.  la  mia  lunga  faticha 
F.  (37)  r.  e  "1  ben,  che  gli  ho  uoluto; 

tuto  perduto 

e'  piango  da  tute  hore. 

Tanto  tempo  e'  son  stato 
3o.  a  questa  ladra  seruitor  tidele. 

per  ley  ho  refudato 

mille  downe  lizadre,  altere  e  belle. 

questa  zudia  crudelle 

incolpa  la  mia  fede, 
35.  e  de  altra  crede, 

che  io  sia  seruitore. 

Donna,  tu  say  ben,  quanto 

tidele  son  stato  ala  nemica  mia  ! 

le  lacrime,  che  ho  spanto, 
40.  un  cor  de  saxo  lacrimare  faria. 

o  mia  fortuna  ria, 

amante  poueretto. 

non  mi  uien  cretto 

questo  amoroso  ardore  ! 
45.  In  amoroso  focco 

de  zorno  in  zorno  el  cor  me  se  disface; 

sta  ladra  a  pocco  a  pocco 

si  m'  a  tolto  ogni  dileto  e  ogni  pace. 
F.  (37)  V.  e  dio  d'amor  fallace, 
5o.  tu  uidi  i  mei  dolori, 

pur  non  succorri 

al  tormentato  core! 

Le  stelle  con  la  luna. 

ogni  piando  m'  a  tolto  a  desfare  ; 
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53.  non  uuol  la  mia  fortuna. 

che  da  sta  ladra  e'  me  possa  atrigare. 

più  non  posso  spirare; 

se  non  suspiri  e  pianti; 

o  pazzi  amanti. 
60.  che  seguiti  amori  ! 

E  tu,  cara  anzoleta, 

fontana  e  spechio  sey  d'  ogni  lizadria, 

come  non  fay  uendeta 

dela  dura  crudel  nemica  mia? 
65.  castiga  sta  zudia, 

che  so  ben,  che  tu  sey 

sola  con  ley. 

che  crede  al  mio  dolore. 

O  fior  d"  ogni  beltade, 
70.  pur  a  ti  sola  canto  i  mei  lamenti, 

or  non  te  uien  pietade  . 
F.  38.  r.  aldanJo  gli  amorosi  mei  toi'menti? 

bella,  come  consenti. 

eh'  io  sia  si  mal  tractato  ; 
75.  non  hay  peccato 

del  meschin  che  more  ? 

A  ti  me  racomando  ; 

tu  sey  benigna  e  tuta  gratiosa, 

e  rason  te  domando 
80.  dela  compagna  dura  e  desdignosa. 

s' tu  sey  pur  si  pietosa, 

come  tu  par  i»  uista, 

V  alma  mia  trista 

trala  de  dolore  ! 

Finis. 


xm. 


t.  O  Anzoleta  bella, 

cantando  e'  uegno  adire 

el  mio  martire 

e  P  aspero  mio  dolore. 
5.  Più  tempo  son  passato 

per  sta  contrata  sol  per  lo  tuo  amore  ; 

ay  lasso  suenturato, 
F.  38.  V.  celar  conuegno  sto  mio  grande  ardore  ! 

solo  per  lo  tuo  honore 
IO.  conueneme  star  secreto. 

ma  pur  quieto 

languisco,  o  zentil  tiore 

Dona,  quando  te  uedo, 

guardar  non  olso  ci  tuo  zentil  aspecto. 
i3.  lasso,  eh'  io  non  credo 

senza  ti  may  hauer  alcun  dilecto! 

el  uiuer  m'  è  in  despecto  ; 

poy  che  me  uedo  tolto 

el  tuo  bel  uuolto, 
20.  e'  uiuo  in  gran  dolore. 

O  morte,  o  mia  fortuna, 

o  dio  d'  amore,  o  bey  tempi  passati  ! 
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da  picoleto  in  cuna 

finito  hauesse  i  zorni  suentuiati  ! 
25.  i  bey  piaceri  usati 

non  posso  l'icoprare, 

né  pur  mirare 

el  tuo  seren  colore. 

Se  pur  una  fiata 
3o.  senza  suspecto  mirarte  potesse, 
F.  39.  r.  r anima  sconsolata, 

se  poy  dal  misero  eorpo  partesse, 

lasso,  s'  io  moresse, 

contento  finirla 
35.  la  ulta  mia 

in  questo  tanto  ardore  ! 

Ay  me,  quanto  dole, 

che  mia  cason  me  forza  star  lunctano 

dal  uuolto,  che  me  tole, 
40.  quando  el  riguardo,  ogni  angoscioso  affanno. 

questo  mio  graue  danno 

me  forzza  a  lacrimare 

e  desirare 

la  morte  in  sto  dolore. 
45.  Biastemo  i  penser  mei, 

i  zorni  andati  e  P  aspra  mia  fortuna, 

poy  che  ho  pcrdù  colei, 

che  del  mio  corre  era  ferma  colonna. 

o  sola  mia  madonna, 
5o.  o  solo  mio  dilecto, 

per  mio  diffecto 

te  lasso,  o  zentil  fiore  ! 

Ma,  poy  che  tal  partire 
F,  39.  V.  contra  mia  uoglia  par  conuegno  fare. 


-  77  - 

53.  el  mio  tìdcl  scruire, 

cara  madona,  non  tei  sinenticare  ; 

sol  questo  uoglio  pregare, 

misero,  lacrimando; 

me  ricomando 
60.  a  ti^  lizadro  fiore. 


Finis. 


XIV. 


I.  PErla  mia  cara,  ay  dolce  amore, 
assay  più  bella,  che  dir  non  so; 
sola  regina  del  mio  core, 
sapij,  che  son  V  amante  to, 
3.  che  ZÌI  gran  tempo  nocte  e  dia 
per  ti  languisco  e  languirò. 
quenze  cantando  e"  uegno  a  ti 
sol  per  uolettc  uisitare; 
or  ti  piiicia  de  ascoltare, 

IO.  apri  i  bey  ochij  e  non  dormire. 
Quando  la  nocte  e'  don  possare. 
de  ti  pensando  in  lecto  e' sto 
la  mia  fortuna  a  lacrimare  ; 
F.  40.  r.  fra  mi  meschino  pensando  e"  uu 

t5.  li  zorni  andati  ad  uno  ad  uno 
e  la  tua  dura  oppunione  ; 
poy  sotto  el  cielo  sereno  e  bruno 
tal  hora  te  uegno  a  resuegliare. 
altro  piacere  non  so  trouare 

20.  che  recontarti  i  mei  martiri. 
.Misero  mi,  che  più  non  so 
altro  chiamare,  né  altro  uedere 
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che  '1  tuo  bel  nome  e  gli  ochij  to'  ! 

ho  biastemato  el  mio  uolere: 
25.  meglio  me  sa  stentar  con  ti 

che  con  una  altra  hauer  piacere. 

quello  dì,  che  'n  ti  me  inamoray, 

credo,  che  fu  affacturà, 

che  quanto  piezo  tu  me  fa', 
3o.  tanto  più  bramo  a  ti  seruire. 

Mille  fiate  hazo  uoluto 

trame  dal  cor  sto  tanto  ardore  ; 

may  lassarte  non  ho  potuto  ; 

tu  me  stay  ficta  in  mezo  el  core 
35.  con  mille  chiodi,  e  pur  me  dole, 

che  tu  non  credi  a  tanto  ardore. 
F.  40.  V.  or  fa  de  mi  quel  che  tu  uole, 

che  non  son  may  per  lassarte  ; 

fame  morire,  fame  stentare, 
40.  che  per  tuo  amore  uoglio  soffrire. 

Quanto  più  seray  crudelle, 

più  t'  amaro,  che  '1  mio  martire 

per  ti  me  pare  zucharo  e  melle. 

fuzi  da  mi,  s'  tu  sai  fuzire; 
.p.  stame  inascosa  pur,  s'tu  say; 

may  non  starò  de  ti  seruire; 

se  pur  tu  me  abandoneray, 

za  may  d' amarle  non  starò. 

sempre  tuo  seruo  mi  serò, 
5o.  tìdele  suzeto  al  tuo  desire. 

.Meschino  mi,  che  per  sto  cale 

tue  zentilezze,  ay  me,  tiene; 

e  in  sto  amoroso  e  dolce  male, 

qnanto  io  t' amo,  tu  el  sa'  bene. 


—  8i  — 

55.  r  aspecto  tuo  tanto  zentile 

e  le  mayncrc  triuwphalc, 

acti  doneschi  e  segaorile, 

r  acorto  tuo  dolce  parlare, 

el  uagho  riso,  el  bel  guardare, 
60.  quanto  me  piace,  e'  noi  so  dir. 

Io  uedo  ben,  che  non  so  già 

degno  d'  amar  sì  v'dtil  tior, 

né  di  seruire  a  tanta  beltà. 

io  sono  un  picciol  seruidor, 
65.  ma  tu  se'  degna  al  mio  parer 

d'ogni  gran  rè  et  d'ogni  gran  signor. 

ma  (;a  per  questo  non  uoler 

lasciare  un  seruo  si  t'edel, 

se  tu  mi  lasci,  o  meschinel, 
70.  subitamente  uojnorir. 

Charo  mio  uolto  pellegrin, 

non  fa  per  dio  està  crudeltà 

d'  abbandonarmi,  o  me  meschin  ! 

pensa  l'amor,  ch'io  t'o  porta, 
75.  la  mia  constante  et  longa  t'è. 

s' io  t'  afo  amata,  tu  lo  sa'. 

s' auer  non  uoi  di  me  merv'è, 

di  questo  fa',  chome  tu  uol, 

trattami,  chome  tu  sol, 
80.  eh'  io  son  disposto  a  tti  seruir. 

Da  tti  non  bramo  altro  piaser, 

se  no«  potere  alla  riama 

gli  occhi  ladri  al  men  ueder. 

ben  m'  auev'o,  che  ora  ma' 
85.  da  tti  non  posso  altro  sperar. 

la  tua  durerà  e  brama 
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del  tutto  ti  uoio  contentar, 
pur  che  per  vno  altro  amor 
non  m'abbandoni,  o  gentil  tior; 

yo.  està  uillania  no»  consentir  ! 
Pure  spero,  o  tapinel, 
che  mai  del  chor  non  m'  uscirà 
si  dolfc  amor  tanto  fedel: 
forse,  eh'  anchor  tempo  uerrà, 

95.  che  '1  tuo  chor  duro  nella  fin 
di  gran  piata  si  uolverà. 
infinochioni  a  chapo  chin 
a  tti  mi  uengo  a  ricomandar; 
or  fa  di  me  quel  che  ti  par, 

lOQ.  et  con  questo  io  uo  finir. 


Finis 


VARIANTI 


XIV. 

In  R.  F.  K)5  r.  coli'  intitula\ione  ■  «  bal- 
lata di  mes^r  lionardo  giustinianì.  n  In  A  a 
carta  40  recto  ;  in  B  a  carta  41  v. 

V.  I  et  dolfe  amor  R;  e  [invece  di  ayi 
amor  A.  —  v.  2  più  bella  assai  R.  A.  —  v.  3 
chor  R.  A.  dil  A.  —  r.  4  sappi  ch'io  R.  A. 
sono  R.  Tamanto  B.  —  v.  5  già  -  notte  R.  A. 
et  R.  di  R.  A.  ;  manca  già  B.  —  v.  6  te  R.  A.; 
et  R.  —  )■.  7  quinyi  -  io  R.  quence;  manca  e 
A.  —  V.  8  ti  ragionar  R.  uisitar  A.  —  v.  9  hora 
-  piaija  d"  ascholtar  R.  «  Ora  te  piacqua  d'ascol- 
tar t  A.  —  V.  i(j  d  esto  afflitto  mio  disir  »  R. 
Alza  -  occhi  -  dormir  A.  —  i».  11  notte  R.  A.; 
di  R.  die  A.;  posar  R.  A.  —  v.  12  di  te  R.  A.; 
letto  R.  leto  A.  ;  manca  e'  R.  ;  ston  /?.  .4.  — 
»'.  i3  mi  -  cominvO  a  limar  R.;  manca  a  A. — 
»'.  14  me  /?.  A;  meschin  A.  manca  e  A;  uon 
R.  A.  — ^  j'.  i5  i  giorni  -  uno  ad  un  R.  A.  — 
V.  16  oppinion  R.  opinion  .4.  —  v.  17  il  R.  A.; 
vielo  R.  cel  A.;  et  R;  brun  R.  A.  —  v.  18  la- 
lor  ti  R.  A.  ;  uengo  A.  risuegliar  R.  A.  rcsuigliar 
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B.  —  r.  19  ch'altro  piacer  A.  appiaser  R.  tro- 
uar  R.  A.  —  v.  20  rasonarti  il  mio  martir  R. 
f  che  qui  cantare  el  mio  martir  »  .-1.  —  v.  21 
misero  o  mi  R.  me  A.  —  v.  22  chiamar  -  ue- 
der  R.  A.  —  r.  23  tu  -  occhi  i?.;  e  Se  noi  be- 
gli ochi  e  "1  uolto  to  »  A.  —  v.  24  bestemiato 
il  R.  manca  el  B.;  uoler  R.  A.  —  r.  25  mi 
R.  A.  :  con  ti  stenta  R.  stentare  A.  —  i'.  26  pia- 
ser  R.  un  -  piacer  A.  —  v.  27  quel  R.  A^; 
eh"  in  te  A.  m'  i»mamorai  R.  ;  m"  inamorai  A. 

—  V.  28  Penso,  ch'io  fussi  A.;  atatturà  R.;  afa- 
turà  A.  —  In  R.  il  v.  27  segue  il  v.  28.  —  v.  29 
pefo  R.  ;  pegio  A  ,  mi  fai  R.  A.  —  v.  3o  a  tti 
R.;  te  A.;  seruir  R.  A.  —  v.  3i  aggio  R.;  ha- 
gio  A.;  uolù  R.  A.  —  i-.  32  trarrai  -  chotanto 
ardor  R.  -  trarme  B.  starme  di  cor  -  ardor  A. 

—  J'.  33  «  già  mai  lasciar  non  t"  o  possù  >  R.  ; 
e  may  -  possù  A.  —  v.  34.  f  tu  m'  e'  ticchata 
in  me^  al  chor  »/?.;«  tu  me  sei  fitta  in  meg- 
gio  il  cor  >'  A.  —  V.  35  chioui  R.  :  ben  invece 
di  pur  R.  A.;  mi  dol  R.;  duol  A.  —  r.  36 
a  ttanto  R.  ;  amor  R.  A.  —  v.  37  di  me  -  uol 
R.  ;  «  Fé  pur  di  questi  corame  tu  uola.  »  A.  ; 
Fa  -  questo  -  uol  B.  ;  nel  resto,  come  sempre, 
quando  do  solamente  le  varianti  di  A.  d'ac- 
cordo con  A.  —  V.  38  so  -  ti  lassar  R.  ;  eh'  io 
non  te  son  -  lassar.  A.  —  v.  3q  fawmi  R.  ; 
stentar  R.  A.  —  v.  40  amor  uo  sofferir  R.  ; 
manca  che;  per  lo  -  amor  -  suffrir  A.  —  v.  41 
E  quanto  -  me  serai  A.;  sarai  R.  ;  crudel  R.  A. 

—  V.  42  t'  araerafo  chol  R.  ;,con  invece  di  che 
'1  A.;  martir  R.  A.  —  v.  4$  «  ma  pur  mi  par 
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(uchero  et  mei  »  /?.  ;  et  ogni  hora  più  te  sere 
tìdel  A.  (B.  serò  ).  —  r.  44  fugi  A.;  sa'  /?.  ; 
fuf  ir  R.  tugir  A.  — ■  i:  45  «  stami  pure  aschosa 
se  tu  sa'  »  R.;  pur  ascosa,  quanto  sa'  -1.  — 
I'.  46  resterò  a  tte  R.;  di  te  A.;  seruir    R.  A. 

—  y,  47  m' abandonera'  R.  abbandonerà'  A.  — 
V.  48  Già  mai  .1.  R.  ;  ti  /?.  —  v.  49  t  doue  me 
sia  sempre  sarò  »  R.  —  r.  5o  fedel  su^etto  a  ttc 
seruir  R.;  tìdel  supgeto  -  seruir  A.  —  v.  5i 
tnanca  in  A  ;  vv.  5i-6u  mancano  in  R.  — v  52 
tua  gintilezza-me  me  tien  .1.  —  v.  53  manca  e; 
mal  A.  —  v.  54  E  quanto;  manca  io;  tul  sai 
ben  A.  —  Segue  il  verso:  «  i  tuoi  costumi  im- 
periai »  A.  —  i'.  55  gintil  A.  —  v.  50  *  la  tua 
maniera  triumphal  »  A.  —  v.  5y  gli  acti  -  si- 
gnoril  A.  —  V.  5H  P accorto;  manca  tuo;  dolce 
e  bel  parlar  A.  —  i'.  59  il  -  uolto  -  parlar  A. 

In  P.  manca  F.  41  ;  i  vv.  61-100  sono 
presi  dal  cod.  R.  ;  —  //  v.  Oo  manca  ancora 
in  R.  ed  è  sostituito  da  A  ;  il  richiamo  di 
F.  40  V.  in  P.  dice:  quanto  me. 

V.  61  son  .1.  —  1'.  63  gintil  A.  —  r.  63 
seruir;  manca  a  A.  —  i'.  64  son  piccol  serui- 
tor  A.  —  )'.  1)5  e  tu  seidigna  .1.  —  )•.  ói)  manca 
et  e  gran  A.  —  i'.  Ó7  già  A.  —  v.  (J8  lassar  - 
fidel  A.  —  1'.  <JQ  s' tu  -  lassasti  ;  manca  o  A.  — 
)'.  70  uoria  A.  —  v.  71  el  mio  -  pelegrin  A.  — 
1'.  72  sta  A.  V.  73  d'abandonarrni  ai  me  A.  — 
)'.  74  ch'i  A.  —  i'.  75  e  ^.  —  )'.  7Ó  t'  hagio 
amata  pur  tul  A.  —  r.  77  se  hauer  -  pietà.  A. 

—  1'.  7S  commo  A.  —  v.  79  tracteine  al  men 
comme  .4.  —  i*.  80  «  l' usato  don  non  mei  de- 
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sdir  i>  A.  —  1'.  8 1  da  te  -  piacer  A.  —  i'.  82  pos- 
serqualchefià  ^.  —  i'.  83  tuoi  ladri /l. —  ]>.  84 
me  auedo  -  or  A.  —  v.  85  te  A.  —  v.  86  «  cha 
in  te  durezza  e  crudeltà  »  A.  —  v.  87  di  tutto  ; 
manca  ti  ;  uoglio  A.  —  i'.  88  manca  vno  ;  nouel 
amor  A.  —  v.  89  mi  abandoni,  o  fior  gientil  A.  — 
I'.  90  sta  uilania  A.  —  i'.  91  «  Ma  pur  io  penso 
meschine!.  »  A.  —  v.  92  dil  -  ti  uscirà  A.  — 
V.  93  dolce  -  fidel  A.  —  v.  94  che  anco  A.  — 
V.  95  in  ella  A.  —  v.  96  per  gran  pietà  -  uolgierà 
A.  —  V.  97  «  ingienochiato  el  capo  inchin  »  A. 

—  V.  98  «  a  te  me   uoglio  raccomandar  »   A. 

—  r.  99  «  fami  morir,  fami  penar  »  A.  —  v.  100 
«  per  lo  tuo  amor  uoglio  morir  »  ^.  —  / 
vv.  8i-go  seguono  in  R.  il  v.  3o. 


XV 


I.  G^>rrie^a  mia,  consenti  a  mi 
esti  lamenti  un  pocho  aldine; 
42  r.  de  questo  al  men  contentimi, 
quenzi  cantando  io  uegno  a  dire 
5.  questa  mia  uita  misera  ; 

tacer  non  posso  el  mio  martire  : 
né  messo  più,  ne  iitera 
da  ti  meschino  non  posso  hauere. 
spogliato  me  hay  d'ogni  piacere; 

IO.  questo  dolore  me  fa  languire. 
lo  uedo  ben,  che  tu  non  uoli 
tornare  al  locco,  doue  tu  sav, 
né  più  parlare,  come  tu  soli. 
da  mi  tu  sey  tuta  lunctana  ; 

i5.  non  so  pensar  certo  per  che 
da  jni  fugir,  come  tu  fa', 
dou'è  r  amore,  dou*  è  la  fc, 
dou' è  el  zurare  facto  fra  nu"? 
quel  che  tu  m"ay  za  imprometù, 

20.  per  che  mei  uo'tu  ladra  desdire? 
S' tu  m'a'  iwpromisso,  ay  me,  per  che 
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non  me  l' atendi  de  bon  core? 

uo'  ttu  manchare  dela  tua  fé, 

uo'  tu  inganare  cotanto  amore  ? 
25.  s'  tu  sey  zentile,  ay  pensa  beri, 
F.  42  V.  che  a  sperzurare  non  t'  è  honore. 

non  so  pensar  quel  che  te  ten 

da  mi  lunctana  senza  rason; 

tu  uay  cercando  ogni  cason, 
3o.  sol  per  potere  da  mi  fuzire. 

Non  so  trouare  rimedio 

poterle  un  pocco  ^uelare; 

forssi  te  son  a  tedio  ; 

niente  me  uale  a  ti  mostrare 
35.  li  usati  cigni,  ay  me  meschin, 

più  non  me  zoua  el  mio  parlare. 

li  amori  nostri  son  zonti  a  tìn; 

le  gran  promesse  e  'l  bel  piacere 

si  son  manchate  al  mio  parere. 
40.  o  morte  cruda,  debij  uenire  ! 

Misero  mi,  che  dezo  fare, 

che  ulta  dezo  prendere  ? 

niente  me  uale  mercè  chiamare  ;  , 

debbo  meschino  perdere 
45.  tanto  suaue  e  dolce  amore, 

ne  più  mercede  attendere. 

ay  me  cortelo,  ay  me  dolore, 

senza  de  ti  uiuere  non  so  ! 
F.  43  r.  poy,  quando  el  guardo  el  uuolto  to, 
5o.  da  me  me  sento  el  core  partire. 

Per  ti  languisco,  o  anzola 

e  la  fortuna  mia  crudele 

io  la  biastemo  e  pianzola. 
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poy  che  ■]  mio  amor  tanto  fidelc 

55.  non  pò  trouarc  niente  merce, 
piangerò  sempre,  oy  me  meschin  ; 
poy  che  del  tuto  tu  me  sec 
si  lunctana  e  tu  non  uoli 
parlarme  più  come  tu  soli. 

60.  che  dezo  tare  se  non  morire  ? 
Tu  troui  scuse,  e  pur  tu  di' 
che  tu  non  sey  in  tua  libertà 
più  de  podere  parlare  con  mi. 
io  uedo  ben,  per  che  tu  el  fa' . 

65.  tu  fay  per  darme  ben  cason, 
che  te  abandoni,  e  tu  el  sa', 
se  in  fastidio  or  may  te  son, 
io  me  starò  da  ti  lunctano. 
o  amor  falso,  o  mondo  uano 

70.  come  è  tinito  ci  mio  seruire  ! 
Farò  cun  fa  la  tortora, 
F.  43.  V.  quando  la  perde  P  amor  so  : 
la  pianzc,  zema  e  mormora, 
cossi  meschino  dal  uuolto  to 

75.  starò  lunctan  sira  e  maitin, 
e  mia  uita  vi  pianeti  finirò  ! 
ay  me  dolente,  ay  me  meschin, 
come  te  pò  soffrire  el  core 
uoler  lassare  cotanto  amore, 

80.  come  te  uo'  tu  ay  me  smentire  ? 
Ma  pur,  se  questo  è  el  tuo  uolere, 
che  -tu  te  uogli  delungare 
e  metere  fin  al  bel  piacere, 
solo  per  uolerte  contentare 

85.  da  ti  lunctano  e'  me  starò 
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la  mia  fortuna  a  lacrimare, 
doue  me  sia,  sempre  serò 
al  tuo  piacere  sira  e  maitino  ; 
del  tuo  gran  t'alo,  ay  me  meschino, 
90.  dio  te  facia  ancor  pentire. 


Finis. 


VARIANTI 


XV. 


Questa  poesia  si  legge  nel  cod.  ricc.  su 
F.  ii<f)  V.  coli' intitolazione  •<  ballata  di  meser 
Lionardo  giustiniani  uiniijiano.  »  In  A.  si  trova 
a  carta  38  r.  ;  in  B.  a  carta  3q  v.  I  primi 
due  versi  mancano  in  P.  e  sono  sostituiti  da 
R.  Il  principio  di  questa  cannone  è  rammen- 
tato nelle  raccolte  di  laude  di  148 5  e  i5io. 

V.  i  GVeriera;  manca  a;  A.  mente  ^.  me 
D.  —  V.  2  sti  -  aklir  .1.  —  i'.  3  di  R.  A.  amore 
invece  di  al  men  R.;  contenta  R.  A.;  mi  R.  — 
I'.  4  quinci  R.  quence;  manca  io;  uengo  -  dir 
A.  —  V.  5  està  R.  —  v.  6  taser  R.  ;  il  R.  A.  ; 
graue  martire  R.  ;  martyr  A.  —  v.  7  lettera  R.A. 

In  R.  che  comincia  il  v.  4  con  un  maiu- 
scolo, dopo  il  V.  7  e  lasciato  libero  il  posto 
per  tre  versi  e  sul  margine  si  legge  dalla 
mano  del  copista  :  mancano.  Prosegue  il  cod. 
col  vefso  8.  La  lacuna  non  esiste ,  come  lo 
mostra  già  il  metro. 

V.  8  tti  R.  ;  te  meschin  -  haucr  .4.  —  r.  0 
spoiato  R.\  m' ai  R.  .1.;  appiasere  R.\    piacer 
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A.  —  r.  IO  «  esto  è  "1  dolor,  che  mi  farà  mo- 
rire. »  R.  ;  dolor  -  languir  A.  —  i-.  1 1  bene  R.  ; 
udì  R.;  uol  A.  —  V.  12  tornar  -  luoco  oue  A.; 
sa  R.  A.  —  )'.  i3  parlar  -  sol  A.;  sol  R.  — 
V.  14  me  -  e"  tutta  lontana  A.  ;  se'  fatta  lontà  R. 

—  V.  i5  pensare  ^erto  il  per  R.  —  v.  ló  fugire 
R.;  da  me  tu  fugi  comme  A.  —  v.  17  donde  è 

-  donde  è  R.;  V  amor  A.  —  v.  18  donde  è  U 
giurare  fatto  in  fra  R.;  il  giurar  fatto  A.  —  v.  19 
m'ai  gran  tempo  improniettù  R.;  già  pro- 
mettù  A.  —  r.  20  «  bora  mei  uoi  tu  falsa  di- 
sdire. »  R.  ;  «  or  me  lo  uo'  tu  cruda  disdir.  »  A. 

—  V.  21  m'  ai  R.  A.  ;  promesso  R.  promisso  A. 
o  me  R.  —  V.  22  attendi  R.  A.;  <:oia  di  bon  R. 
di  buon  cor  A.  —  i'.  23  uos'  tu  -  della  tu  fé  R.; 
vo'  tu  mancar  di  A.  —  v.  24  «  uos'  tu  ingan- 
nare lo  to  seruidore  »  R.  ;  <c  vo'  tu  mancar  al 
tuo  amator  »  A.  —  v.  25  se  R.  A.;  manca  tu 

-  ay  A.;  «gentile,  de,  pensa  bene  R.;  gintile , 
pensate  A.  —  v.  26  eh' a  R.;  spergiurar  -  ho- 
nor  A.  —  i'.  27  pensare  R.;  ti  R.  A.;  tene  R.; 
tien  A.  —  V.  28  me  A.  ;  lontana  R.  A.  ;  sanf  a 
rasone  R.  ;  cason  A.  —  v.  29  f  erchando  -  cha- 
sone  R.  ;  rason  A.  —  v.  3o  possere  -  mi,  la- 
dra R.  ;  poter  -  me  fugir  A.  —  i'.  3i  trouar  re- 
medio  A.  —  V.  32  «  poderti  pure  un  pò  fauel- 
lare  »  R.  ;  posserte  -  puoco  fauelar  A.  —  v.  33 
«  forse  io  ti  sono  a  ttedio  »  R.;  forse  -  in  te- 
dio A.  —  V.  34  mi  R.;  ual  A.;  tti  R.  A.  mon- 
strar  A.  —  v.  35  «  l'usati  segni,  o  me  me- 
schino »  i?,  ;  né  usarte  cegni  -A.  —  v.  36  -  mi 
uale  morte  chiamare  /?.;  gioua  il  mio  pregar  A. 
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—  V.  37  •  lo  amor  nostro  e  ?unto  al  rino.  »  R.; 
gli  -  gioliti  al  A.  —  V.  38  sperante  -  piasene  /?.  ; 
la  -  speranza  -  piacer  A.  —  v.  39  tutto  è  man- 
chato  R.  A.;  ueder  A.  —  v.  40  crudel  de^i  R.; 
*  morte  crudel,  metterne  fin.  »  A.  —  i:  41  o 
me  -  dei;o  io  fare  R.  ;  me  -  degio  far  A.  — 
i:  42  dei;o,  o  me  R.;  degio  A.  —  i>.  43  mi  /?.  ; 
uai  A.  ;  morte  R.  A.;  chiamar  A.  —  v.  44  dcfo 
io  -  chosì  perdere  R.;  degio  A.  —  i-.  43  soaue 
et  dolfe  R.;  amor  A.  —  v.  4Ó  mercede  R.  — 
>'.  47  o  me  -  o  me  R.  ;  cortello  R.  A.  ;  dolor  A. 
V.  48  san(pa  /?.  ;  di  te  R.  A.;  io  uiuer  R.;  ui- 
uer  A.  —  )'.  49  «  poi  riguardando  il  uago  uiso 
to.  »  R.;  >  poi  quando  io  uedo  gli  occhi  toi  » 
A.  —  5o  mi  mi  -  il  chor  R.  ;  d'amor  me  - 
[jartir  il  cor.  A.  —  »'.  5i  te  R.  A.  ;  manca  o  A. 

—  V.  52  et  -  me  si  ^invece  di  mia).  R.  —  »'.  53 
manca  io  la;  sempre  et  R.;  piango  A.  —  i'.  54 
amore  tanto  è  fedele  R.  —  v.  55  trouar  A.  ; 
in  te  invece  di  niente  R.  A.\  mercede  A.\  mer- 
^ene  R.  —  v.  5ó  piani^erò  -  o  me  meschine  le 
R.  ;  ai  manca  me  ;  meschinelo  A.;  piangendo  R 

—  »'.  57  tutto  -  mi  sene  R.  ;  0  poi  che  per  farme 
sol  finire.  »  A.  —  v.  58  sei  A.  ;  lontanata  R.  .4.; 
et  R\  uole  A.  —  i'.  59  mi  R.  A.;  comme- 
sole  A.  —  i'.  óo  degio  far  A.  defo  '\o  -  R.  — 
»'.  61  schusa  R.  A;  et  R.  —  v.  02  se*  A  ;  ai  la 
libertae  R  —  v.  63  di  possere  parlar  R.  A.  — 
V.  64  tul-  .4.  ;  «  et  io  so  bene  -  tul  fae  »  R.  — 
V.  65  «  per  darmi  ogni  materia  et  chasonc  u  R.  ; 
ogni  cagion  .1.  —  v.  66  «ch'io  t'abbandoni  et 
tu  lo  sae.  »  R  \  t.  eh*  io  t'  abandoni  per  quel 
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tul  fa  »  72.  —  V.  67  se  a  ttedio  -  ti  sone  R.  ; 
di  fastidio  -  ti  ^.  —  In  R.  il  v.  66  segue  il 
V.  6j  —  V.  ó8  e'  mi  tti  lontano  R.;  mi  te  lon- 
tano A.  —  V.  69  P.  faso;  amor  uano  A.  — 
)'.  70  il  i2.  J  ;  to  invece  di  mio  R.  -  v.  71 
chome  R.;  cho  A.  —  v.  72  ella  R.;  suo  A.  — 
V.  73  piange  e  gieme  -  murmura  A.  ;  e  tpeme  e 
stride  et  mormora  R.  —  v.  74  chosi  -uolto  R.; 
da  r  amor  tuo  A.  —  v.  75  lontano  sera  et  mat- 
tino R.;  lontano  starò  sera  e  matin  A.  — v.  76 
manca  e  R.  A.;  in  pena  e  'n  pianti  passerò  R.; 

—  V.  77  o  me  -  0  me  meschino  R.  —  v.  78 
«  chome  poi  tu  sofferir  nel  chore  »  R.;  ù  - 
sofrir  il  cor  A.  —  v.  79  uoler  disfare  un  tanto 
R.;  «  voler  disfar  il  tuo  amatore  »  A.  —  v.  80 
«  non  so  chome  tul  poi  consentire  »  72.  ;  «  com- 
me  lo  po' tu  consentire  ì>  A.  —  v.  81  ma  se 
pur  7?.  ;  è  '1  72.  A.  ;  to  72.  —  v.  82  ti  uoia  72.; 
che  pur  te  A  ;  dislegare  72.  A.  —  )'.  83  et  72.; 
metter  72.  A.;  fine  -  piasere  72.;  mio  invece  di 
bel  A.  —  V.  84  sol  72.  A.;  ti  72.  —  v.  85  tti  72. 
te  A  ;  lontano  72.  A.;  mi  72.;  manca  me  A.  — 
V.  87  doue  io  mi  72.;  sarò  R.  A.  —  v.  88  «  a 
toi  piaseri  mattino  et  sera  »  72.  «  al  tuo  comando 
sera  e  matina  »  72.  —  v.  89  «  et  pure  io  starò 
per  te  in  gran  pena  »  72.  ;  de  sto  -  fallo  72. 
i'.  90  te  ne  fai;i  72.;  faccia  —  pentiere  A.  ;  te  ne 

-  anchora  pentire  B. 


XVI. 


I.  Flore  zentile,  da  ti  uegno 
K.  44  r.  per  uoler  contare 

queste  riamme,  che  al  cor  sostegno. 

io  me  uegao  a  inzenochiare 
5.  amante,  ai  toy  bey  pedi 

e  mercede  a  dimandare. 

ardo  tuto,  e  tu  non  uedi, 

quanta  è  sta  mia  fiamma. 

poy  che  tanto  el  mio  cor  V  ama, 
io.  anzolctta,  non  me  tare  per  dio  languire  ! 

D'amore  ardo  nocte  e  dia. 

ay  me  lasso  poueretto  ; 

per  seruir  tua  lizadria 

vo  stentando  per  dileto  ; 
i5.  tanto  a  mi  pur  piace 

el  tuo  uago  e  U  dolce  aspccto; 

questo  amor  si  me  distacc, 

come  neue  al  sole. 

ay  me,  ladra,  non  ti  dolu, 
20.  che  M  tuo  seruo  per  ti  stenta  in  sto  martire? 

Poy  che  in  ti  me  inamoray, 

may  non  ho  potuto 
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altra  dona  amare  za  may. 

molte  downe  me  han  uoluto 
F.  44  V.  25.  per  suo  caro  amante; 

a  ti  sola  ho  el  cor  tenuto. 

per  le  tue  bellezze  tante 

uiuo  in  dolce  focco; 

sto  mio  male  me  pare  mi  zuocco, 
3o.  tento  è  dolce  P  amoroso  mio  seruire. 

Tanto  è  dolce  el  mal,  che  sento, 

che  la  mia  mente  strana 

pare,  che  goda  in  sto  tormento, 

e  non  so,  se  amore  me  ingana, 
35.  ma  el  tuo  zentil  uiso 

me  par  proprio  de  una  ayguana. 

tu  pare  facta  al  paradiso; 

certo  agli  ochij  mei 

tanto  in  gratia  tu  me  sey, 
40.  che  altro  uedere  più  non  posso  consentire. 

Al  parir  mio  tu  sey  corona 

sopra  le  altre  downe  belle. 

tu  sey  zentil  sopra  ogni  dona 

in  fra  le  altre  damiselle  ; 
45.  tue  bellezze  soHno 

come  el  sole  in  fra  le  stelle. 

gli  ochij  me'  ueder  non  ponno 
F.  (45)  r.  cossa  che  gli  piazza, 

se  non  tua  serena  fazza 
5o.  e  tue  bellezze,  che  non  se  porrla  may  dire. 

Ay  me  ladra,  per  che  uoy 

perdere  per  durezza 

el  bel   fior  degli  anni  toy? 

la  toa  frescha  zoueneza 
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55.  ti  iToniona  e  si  te  inuita 

a  goldcrc  la  tua  bellezza. 

dolce  mia  rosa  tiorita, 

questo  aspectare  lu'acora; 

or  may  seria  ben  hora. 
òo.  che  àt" amore  douesse  or  may  seguirei 

Guarda  e  spechija  tue  bellezze. 

el  tuo  uiso  rosato. 

le  polite  tue  fatezze  ! 

non  ti  uien  de  ti  peccato. 
65.  che  perdere  tu  lassi 

la  bellezza,  che  dio  l'a  dato? 

senza  amore  tua  uita  passi. 

e  pur  tu  sey  su  el  tiore 

de  douer  gustare  amore. 
70.  cossi  bel  tempo,  ladra,  non  tuzire  ! 
F.  '45 1  V.  Al  dolce  e  bel  solazzo 

non  esser  si  tarda  ! 

scalda  alquanto  el  cor  de  giazzo, 

pensa  un  pocco  e  guarda 
75.  le  altre  zouenete! 

tute  par,  che  d'amor  arda; 

uidi.  che  a  goldere  si  se  mete 

chadauna  donzela. 

maritada  e  uiduela. 
80.  e  tu  sola  tanto  ben  non  uol  sentire  .' 

Io  non  so,  per  che  casone 

tu  uogli  pur  seguire 

questa  tua  dura  oppunione; 

se  i  mei  tacti  e  mie  maynere 
83.  pur  non  ti  talenta. 

ditnel  chiaro  e  non  tacere  ! 
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se  de  mi  non  sey  contenta, 

o  se  io  te  son  d' affammo, 

dime,  che  stia  da  lunctano; 
90.  comanda,  che  son  presto  a  obedire. 

Pur  non  credo,  che  tu  fiesti 

tanta  crudeltade, 

che  lassare  tu  -me  uolesti. 
(461  r.  ben  douria  trouar  pietade 
95.  la  mia  pura  fede 

e  la  mia  ferma  lialtade. 

fior  zentil,  mercè,  mercede  ! 

auante  a  te  me  inchino; 

lacrimando,  ay  me  topino, 
100.  domando  ^.jualche  pace  ai  mei  suspiri  ! 

Tu  sey  quella,  che  po'  trarme 

de  questi  durj  atfa;mi 

e  da  morte  suscitarme. 

ogni  di  me  pare  mille  anni 
io5.  de  uedere  finire 

sti  mei  tristi  e  graui  danni. 

de,  non  me  far  più  languire, 

poy  che  tanto  t'  amo  ! 

tu  say  rosa  quel  che  bramo  ; 
I  IO.  però  uoglio  sti  mei  canti  or  may  finire. 


Finis. 

VARIANTE 


XVI.  1'.  97  P.  ^cnù 


XVM. 


I.  ROsa  mia,  per  dio  consenti 
de  uolere  aldire 
sti  amorosi  mei  lamenti. 
F.  (46)  V.  conuene  cantando  aprire 
5.  sto  mio  focco  ardente. 

che  altramente  el  noi  so  dire, 
ben  uoria  secretamente 
le  mie  stente 
con  ti  rasonarc  ; 
IO.  non  te  posso  humiliare, 
che  tu  pur  me  uogli  amare. 
Tuo  seruente  uoria  farme, 
ma  tu,  zentil  tiore . 
non  te  degni  de  aceptarme. 
i5.  el  tuo  alto  e  nobel  core 
non  se  cura,  oy  mey, 
de  un  si  picol  seruitore. 
poy  che  bella  e  zentil  sey, 
tir  non  dey 
■  20.  esser  si  crudele. 

uno  amor  tanto  fìdele, 
de.  per  dio,  non  refudare  ! 
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Ben  nvacorzo,  che  d'amarte. 

rosa,  e'  non  so  degno, 
25.  né  i  pedi  pur  tocharte, 

ma  per  forza  io  conuegno 
F.  1471  r.  esser  tuo  suzeto  : 

tanto  è  el  focco,  che  al  cor  tegno. 

tue  bellezze  e  '1  uago  aspecto 
3o.  m'an  constrecto 

ad  uno  si  dolce  lazzo. 

che  altro  ben  sentir  non  sazo, 

cha  de  ti  sempre  pensare. 

Ay  me  lasso,  dio  el  uolesse. 
33.  che  '1  mio  amore  uerace 

demostrare  e'  tei  potesse  ! 

tu  sey  ben  mia  sola  pace, 

solo  el  mio  riposso  ; 

ogni  mia  pena  solo  in  ti  iace; 
40.  tu  m"  a"  posto  el  focco  adosso. 

che  non  posso 

più  tegnire  ascoso; 

tanto  son  desideroso 

uolertel  manifestare. 
45.  Se  io  guardasse  al  mio  piacere, 

may  non  seria  stancho 

uenire  quenzi  a  ti  uedere. 

de  dolcezza  io  uegno  a  mancho. 

tanto  me  diletta 
F.  (47)  V.  5o.  l'acto  tuo  donescho  e  franche, 

e  '1  bel  uolto  de  anzoletta, 

e  la  discreta 

tua  zentil  fauella; 

si  zentil  dona  e  si  bella 
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55.  non  poterà  ci  celo  formare. 

Se  io  cantassi  noctc  e  zorno 

dir  may  non  poterla 

tui  costumi  e  M  uiso  adorno. 

tu  trapassi,  rosa  mia. 
60.  de  bellezc  e!  soie  ; 

piena  sey  de  iìzadria . 

l'è  suauc  lue  parole, 

e  r  è  uiolc, 

che  inel  uiso  porti  ; 
65.  suscitare  faresti  i  morti. 

tanto  è  dolce  el  tuo  parlare. 

Tu  f'  pur  dolce  in  tua  marnerà, 

tuta  humile  e  piana, 

ma  inel  core  tu  e' pur  altiera; 
70.  la  tua  mente  alta  e  soprana 

del  mio  amor  non  cura; 

tu  me  sey  duretta  e  strana; 
F.  48.  r.  pur  tu  pari  in  tua  figura 

per  natura 
75.  piena  di  dolcezza; 

uerso  mi  mostri  durezza, 

la  cason  non  el  so  pensare. 

Ben  m' acorza  manifesto, 

che  piacere  non  hay 
80.  del  mio  atnor,  eh' e  tanto  honesto. 

se  tal  uolia  e"  vedo  may 

el  to  uiso  rosato, 

da  mi  fuzi,  e  tu  lo  say. 

da  ti  son  dispresiato 
85.  e  traclato  \  come  inimico; 

lacrimando  io  tei  dico; 
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pur  conuieme  lamentare. 

Tu  me  ascondi  i  uaghi  lumi 

e  la  tua  testa  d'  oro, 
90.  e  a  torto  me  consummi. 

io  pur  t'amo  e  si  te  honoro, 

come  mia  regina, 

come  una  anzola  te  adoro. 

mia  lengua  sira  e  matina 
95.  non  refina 
F.  48.  V.  de  poter  laudarte  ; 

la  tua  fama  in  ogni  parte 

io  r  o  facta  rasonare. 

Forssi,  rosa,  el  to  cor  crede 
100.  per  casone  qualchuna, 

che  io  t'  ama  a  falsa  fede  ? 

biastemate  mia  fortuna, 

za  da  ti  non  bramo 

desonesta  cossa  alcuna  ; 
io5.  sol  per  zentilezza  e'  t'amo. 

io  te  chiamo 

fior  d'  ogni  beltade  ; 

uerso  ti  desonestade 

non  porria  za  may  hauere. 
I  IO.  Quelle  honeste  zentilezze, 

le  bellezze  e  '1  senno 

inamorare  de  ti  me  fece; 

non  uoglio  altro  se  no 

uedere  tal  fiata 
ii5.  el  tuo  bel  uolto  sereno. 

tu  poy  st'  alma  sconsolata 

far  beata  j  senza  alcun  to  danno; 

cossa  de  menor  tuo  affanno 
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(491  r.  non  poria  za  dimandare. 

lao.  Se  monstrare  pur  non  me  noli 

quello  ardente  razo, 

quelli  zcntili  boy  ochij  toi, 

za  per  questo  non  starazu 

de  uolerte  bene. 
125.  più  che  may  e'  te  amarazo; 

fugij  e  scampa  e  dame  pene, 

pur  conuiene, 

che  M  mio  amor  tu  el  uidi. 

io  me  zeto  ay  to'  bey  pedi  ; 
i3o.  fa  de  mi  quel  che  te  pare! 


Finis 


VARIWri 


XVII. 


In  ./.  e  B.  su  carta  5  v.  —  i-.  1-2  ROsa 
mia  bella  per  dio  consenti  di  uolere  aldìrc 
A.  —  »'.  3  questi  A.  —  v.  4.  conuenne  A.  — 
r.  6  e"  noi  .J.  —  j  ri».  8  e  sformano  un  verso 
nelle  stampe,  come  i  corrispondenti  in  tutte  le 
altre  strofe.  —  v.  S  gli  mei  stenti  .1.  —  v.  12 
uoglio  A.  —  y.  i3  gentil  A  ;  gintil  Jì.  —  v.  i^ 
ti  degne  d'acccptarme  ./.  -  v.  i5  nobil  A. — 
i'.  16  di  invece  di  oy  A.  —  v.  17  d'un  picciol 
,1.  —  »'.  18  gintil  A.  -  V.  20  manca  s\  A.  — 
V.  22  refutarc  A.  —  •-.  23  me  accorgio  -  di  A. 

—  V.  24  io  son  A.  —  V.  23  nò  gii  piedi  -  toccar  A. 

—  r.  27  esser  sempre  -  sugetto  A.  —  i'.  28  è  il 
fuoco  -  sostegno  A.  —  v.  3o  me  -  constretlo  A. 

—  I'.  3i  a  un;  manca  si;  laccio  A.  —  i'.  32 
ch'altro  -  saccio  A.  —  i:  33  che  di  te  .1.  — 
V.  34  idio;  manca  el  A.  —  v.  35  amor  .1.  — 
V.  36  dimostrar  io  -1.  —  i'.  37  «  tu  sei  mio  ben 
e  mia  pace  t  A.  —  v.  38  il  A.  —  r.  39  te  giace 
-4.  —  i».  40  me  hai  ;  un  invece  di  ci  ;  fuoco  A.  — 
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r.  41  «  noi  posso  y  A.  -  non  B.  —  v.  42  tenir 
A.  —  I'.  44  manca  I.  A.  —  r.  45  s' io  A.  — 
j'.  47  venir  quenze  -  tt  A.  —  v.  48  di  ;  ìnanca 
io  -  a  ;  uenirò  A.  —  i'.  49  delecta  A.  -  v.  5i 
donzeletta.  A.  —  vv.  53,  54  getitil  ^.;gintilB. 
)'.  54  donna  A.  —  v.  55  potria  il  ciel  A.  — 
V.  56  cantasse  -  giorno  A.  —  v.  57  mai  dire 
non  potria  A.  —  v.  58  to  A.  —  v.  Sg  trapasse 
A.  —  V.  60  di  bellezze  il  A.  —  v.  61  Uggia- 
dna  A.  —  V.  64  che  nel  A.  —  v.  65  suscitar 
fariano  A.  —  v.  66  il  A.  —  v.  67  sei  -  ma- 
niera A.  —  j'.  68  tutta  A.  —  v.  69  «  e  nel  cor 
sei  pur  »  A.  —  v.  71  cor  invece  di  amor  A.  — 
i'.  73  e  pare  pure  in  A.  —  v.  75  dolceza  B.  — 
V.  76  monstri  A.\  dureza  B.  —  i'.  77  manca 
el  A.  —  V.  78  m''accorgio  A.  —  v.  79  piacer  A. 
V.  81  tal  hora  A.  —  )'.   82   manca  el  ;  tuo   A. 

—  y.  83  me  fuge  A.  —  v.  84  te  -  despregiato  A. 

—  V.  85  «  comme  per  inimico  »  A.  —  v.  87 
conuiene  A.  —  v.  88  m'asconde  A.  —  v.  go 
et  -  consumi  A.  —  v.  91  te  ^.  —  v.  92  comme 
A.  —  V.  93  manca  nelle  stampe.  —  v.  94  lingua 
sera  A.  —  v.  95  rafina  di   poterle    laudare   A. 

—  V.  98  io  la  faccio  A.  —  v.  99  forse  -  il  tuo 
A.  —  i'.  100  cagion  alchuna  A.  —  v.  loi  ch'io 
te  amo  A.  —  v.  io3  già  che  da  te  -  orammo  A. 

—  V.  104  dishonesta  cosa  A.  —  v.  io5  genti- 
lezza te  amo  A.;  gentileza  B.  —  v.  107  di  in- 
vece di  d'ogni  A.  —  I  versi  82-10  j  formano 
nelle  stampe  per  isbaglio  dello  stampatore 
una  parte  della  poesia,  che  si  trova  in  P.  su 
F.  ii3,  la  quarantesima  ter^a  del  cod..,  ed  al- 
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trettanti  versi  di  questa  si  trovano  nel  posto 
di  essi.  —  V.  loS  dishonesiade  A.  —  i'.  109  po- 
tria  già  mai  pensare  A.  —  r.   no  parolette  A. 

—  V.  Ili  <  elle  bellezze  tue  sono  >  A.  ;  bel- 
lezze -  sonno  B.  —  v.  112  «  che  inamorar  di 
te  me  fece  t  A.  —  v.  1 13  «  non  uoglio  da  te  se 
nono  •  A.  —  i'.  114  uederte  qualche  A.  — 
V.  ii5  <  col  tuo  uiso  sereno  »  A.  —  v.  117  tuo 
A.  —  v.  118  cosa  di  minore;    manca    tuo   A. 

—  1'.  rig  potria  già  mai  pensare  A.  —  >'.  120 
monstrar  -  uoi  A.  —  r.  121  raggio  A.  —  k  122 
«  quei  lucenti  bei  occhi  toi  •  A.  que'  B.  — 
j'.  123  già  staraggio  A.  —  i'.  124  di  A.  —  i-.  I25 
io  amaraggio  A.  — v.  126  fuge,  scampa  e  A. — 
i'.  128  manca  el;  uedi  A.  —  v.  129  inchino  a 
toi  A.  —  V.  i3o  di  me  -  piace  A.  — 


X\lll. 


I.  Piango,  meschino,  T aspera  mi.»  tortuna. 

eh'  io  seruo  ai.1  una,  |  che  <Jc  mi  iioii  cara. 

Tanto  tempo  e'  son  suzeto 

a  ti  ladra,  che  me  alcidi! 
5.  tu  me  stenti  per  dilectu; 

del  mio  male  tu  tene  ridi. 

ay  me  lasso  poueretto, 

mal  per  mi,  che  may  te  uidi  ! 
F.  (49»  V.  in  uista  tu  pare  dolce  più  che  melle, 
IO.  ma  tu  sey  crudelle,  !  despietaia  e  dura. 

Tanto  tempo  e't'azo  amata; 

che  a  piacere  me  tìes'  tu  ma'  '.' 

da  ti  pur  una  ambasciata 

io  non  poti  hauer  za  ma\ 
i5.  sopra  le  altre  io  t'  o  honorata, 

posta  in  celo,  come  tu  sa'; 

mille  canzon  ho  facto  per  to  amore  ; 

6(.ciote  honore,  |  e  tu  de  mi  non  curi. 

Molte  done  altiere  e  belle 
io.  per  suo  amante  m'an  uoluto; 

sopra  tute  '1  più  tidele 
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sempre  may  son  sta  tenuto. 

ma  tu  ladra  e  tu  crudele, 

may  tu  non  m' a'  cognosciuto  ; 
25.  ardo  d'amore  sopra  gli  altri  amanti, 

languisco  i?j  pianti,  |  e  tu  lassi  che  mora  ! 

De,  pensa  ben,  o  fior  zentile, 

quanto  V  amo,  e  s' tu  ha'  cason 

d' esser  si  spietata  e  uile 
3o.  contra  tute  le  rason! 

el  mio  seruire  è  tanto  humile, 
F.  (5o)  r.  sempre  a  bona  intentione, 

e  tu  me  fay  despecti  e  si  no«  me  ami, 

anzi  tu  brami,  |  oy  me  meschin,  che  mora  ! 
35.  Maledisco  el  zorno  e  1'  ora, 

che  '1  cor,  ladra,  me  robasti, 

che  l' angelica  figura 

si  pietosa  me  mostrasti. 

zoueneto  era  in  quel'  fiora, 
40.  quando  tu  me  inamorasti. 

si  lungo  e  dolce  amor  non  sia  perduto, 

porzime  adiuto  |  or  may,  che  1'  è  ben  hora  ! 

Per  che  sie'  tu  tanto  fiera, 

non  te  moui  a  ste  mie  pene  ? 
45.  pur  con  acti  e  con  maynere 

tu  me  mostri  uoler  bene. 

che  me  uale  sta  bona  cera, 

che  '1  bon  tempo  may  non  uiene  ? 

meglio  per  mi,  se  tu  non  me  guardassi, 
5o.  che  '1  cor  me  lassi  |  in  focco,  che  m'acora. 

Ogniun  crede  pur,  che  sia 

fra  gli  amanti  el  più  beato, 

ogniun  dice  che  douria 
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supra  t^li  altri  essere  amato, 
K.  i5oi  V.  55.  ma  tu  ladra  e  tu  zudia 

me  dcsprcsfj  e  fay  pecato. 

istrannj  me  ama,  e  tu,  die  amar  me  dei, 

cruda  tu  sei  |  e  dcspictata  e  dura. 

El  non  è  si  uilc  scruente, 
òo.  si  da  niente  e  si  da  pocco, 

che  non  habia  ultimamente 

con  sua  dona  qualche  zocco  ; 

ma  mi  misero  dolente 

za  gran  tempo  ardo  in  sto  tocco. 
65.  ogni  uil  zente  par,  die  habia  dileto  ; 

mi  pouereto  |  pur  non  ho  uentura. 

De  ti  ladra  e  me  lamento; 

fazzo  male  a  lamentare, 

se  per  ti  porto  tormente. 
70.  tacere  debbo  e  contentare. 

ma  el  soperchio  mal,  che  sento, 

me  constrenze  a  straparlare. 

io  ardo  e  pur  conuegno  el  mio  gran   tocco 

sborrare  un  pocco  !  e  mostrando  de  fora. 
75.  Fazzo  male,  che  me  desdegno. 

ben  cognosco  el  mio  fa  lire; 

ucdo  ben,  che  non  so  degno 
F.  5i  r.  uerso  ti  la  bocha  aprire. 

se  per  ti  pena  sostegno, 
80.  per  tuo  amore  el  uo  soffrire; 

comanda,  e  fa  de  mi  quel  che  te  piace, 

che  in  pace  |  morirò,  s'  tu  uoy  che  mora. 

Tu  say,  ladra,  che  ogni  zorno 

pass'j  e  uo  per  ste  tue  calle. 
85.  per  uederte  e'  uago  intorno, 
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ma  l' andare  niente  me  uale. 

tu  me  mostri  el  uolto  adorno 

solo  le  feste  principale; 

poy  che  cossi  ti  piace,  e  cossi  sia  ; 
yo.  o  dio,  la  ulta  mia,  |  com'  è  aspera  e  dura  ! 

Con  suspiri  lacrimando 

io  me  zeto  in  le  tue  brace. 

tanto  e'  uo  penando; 

sto  aspectare  si  me  disface. 
m5.  per  mercede  io  te  dimando 

sol  sta  gratia,  s'  el  te  piace  : 

mandame  per  persona  ben  fidata 

qualche  ambasciata,  |  caro  mio  thesoro  ! 

Che  noce,  o  rosa  bella, 
loo.  far  sta  gratia  al  tuo  seruente  ? 
F.  5i.  V.  habij  a  niente  che  sey  quella, 

ch'io  adoro  antiquamente. 

tìor  zentil,  qualche  nouella 

manda  al  misero  dolente; 
io5.  za  minor  gratia  dimandare; 

se  non  l'arazo,  |  fa  rason  che  mora. 

Piccia  gratia  è  questa  che  domando  ; 

me  ricomando  1  a  ti  zentil  figura. 

Finis. 


NOTA 


XVIII.  V.  io5  /:  non  sa  dimandare. 


XIX. 


I.  AI  me  meschino,  ci  me  conuien  pur  dire 

ci  mio  martire  |  e  de  fora  mostrare. 

Se  io  tacesse  el  mio  tormento, 

mav  inteso  e' non  seria; 
5.  ma  se  dico  el  mal,  che  sento 

per  to  amore,  rosa  mia, 

forssi  al  core  qualche  contento 

per  mercede  hauere  poria. 

ma  nouamente  e'  son  facto  suzeto 
IO.  al  uago  aspecto  |  e  al  to  dolce  parlare. 

Sento,  che  arde  el  tristo  pecto 

de  una  amorosa  hamma  ; 
F.  52.  r.  de  esser  fermo  tuo  suzeto 

el  mio  core  altro  non  bramma. 
i5.  el  mio  core  d'  amore  constrecto 

nocte  e  dia  tuo  nome  chiama, 

da  pov  che  uidi  ci  to  uolto  zeniile 

e  li  acti  humilc  ;  e  'I  to  zentil  guardare. 

Or  sapij.  quando  te  guarday 
20.  el  primo  zorno,  che  te  uidi, 

i  tov  bev  ochij  remirav  : 

8 
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may  non  ulti  i  più  polidi  ! 

ay  me,  ladra,  che  tu  m'  ay 

el  cor  tolto,  che  non  el  cridi  ! 
25.  tu  m' a'  ferito  d'  amoroso  guardo, 

e  moro  e  ardo  |  e  sento  el  cor  manchare. 

Rosa  mia,  se  me  tien  digno, 

che  te  porti  fede  e  amore, 

mostra  qualche  honesto  signo, 
3o.  fame  certo,  o  zentil  fiore. 

che  te  noce  a  dare  sostigno 

a  sto  tristo  e  misero  core  ? 

starò  in  pene,  fin  che  son  certo 

da  ti  hauer  merito  |  del  mio  bono  amare. 
35.  Rosa,  a  ti  me  recomando, 
F.  52.  V.  che  solo  una  uolta  el  zorno, 

altro  merito  non  dimando, 

solo  che  ueda  el  uiso  adorno. 

non  me  fare  andar  penando, 
40.  né  che  io  uegna  quenzi  intorno. 

me  redurò  in  locco,  che  poray, 

se  tu  uorav,  |  me  te  poray  mostrare. 

Se  pur  ogni  zorno  una  hora 

uedo,  rosa,  el  tuo  bel  uiso, 
45.  ay  me  lasso,  e'  non  fo  cjra 

de  hauere  altro  paradiso  ! 

non  uoler,  che  per  ti  mora, 

che  io  seria  presto  conquiso. 

s' tu  me  ameraj,  tu  non  poray  soffrire 
5o.  farme  languire  |  per  non  te  me  mostrare. 

Ay  me  lasso,  mi  dolente, 

che  '1  tuo  amor  me  desface  ! 

te  serò  tìdel  seruente. 
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tin  che  harù  uita,  s'  el  te  piace. 
55.  s' io  portasse  ogni  hor  stente 

per  to  amor,  portato  iin  pace, 

starò  constante,  e  tu  el  poray  uedere. 

el  mio  uolere  |  e'  non  tei  so  contare. 
53  r.  .Non  pensare,  che  M  mio  cuore  spiera 
'jo.  ne  che  pensi  in  mio  concepto, 

né  che  obserui  may  mayriera, 

che  '1  tuo  amor  fusse  in  Jifccto. 

seruo  a  uuy  uoluntera 

sempre  con  amor  p<?rfecto  ; 
65.  e  con  ogni  honestadc  e  cortesia. 

e  come  mia  i  mazor  sempre  honorare. 

Qualche  gratia  honcsiamentc 

tu  poy  fare  a  sto  meschino. 

per  pietà  dele  mie  stente 
70.  da  conforto  al  cor  topirvo. 

come  caro  e  ben  seruente, 

rosa,  a  ti  sempre  me  inchino  ; 

sola  sta  gratia  mostra  in  qualche  signo  ; 

s' tu  me  tien  digno,  |  che  te  deza  amare. 
75.  Io  so  ben,  che  sta  gratia  fare  me  poy, 

se  pur  tu  uoy;  |  piaquatela  fare! 

Finis. 

NOTA 

XIX.  »'.  '16  manca  il  verbo  finito. 


XX. 


I.  Non  l'aueria  za  may  creduto. 

ay  me  lasso  dolente. 
F.  53.  V.  che  per  altro  seruente 

la  mia  persona  hauissi  tradito  ! 
5.  Ben  posso  biasteniarc 

quello  traditore  amore. 

che  ine  fc'  iiiamorare 

nel  tuo  falace  core. 

perduto  è  el  mio  amore. 
IO.  le  mie  fatiche  tante; 

che  per  uno  altro  amante 

me  uogii  abandonare,  o  donna  ria. 

Me  uoglio  desperare, 

dona,  per  tal  casone  ; 
i5.  me  sotFri  abandonare 

contra  ogni  rasonc. 

ma  gran  promissione 

si  me  pare  auedere 

le  tiàcia  coiiscntcrc. 
20.  che  perda  el  tempo,  che  lazo  seruita. 
Io  son  ben,  che  tu  say 
el  ben,  che  t'  o  uoluto; 
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e  tante  dure  guay 

per  ti  ho  sostenuto. 
25.  lasso,  che  son  dcstruto 
F.  54.  r.  solo  per  el  tuo  seruire  ; 

come  po'  tu  sotfrire 

uolere  tanto  male  consentire  ? 

Dou'  è  1'  amor  tanto, 
3o.  che  za  tu  me  diciui, 

e  quanto  dolce  canto, 

che  per  mi  fare  soliui  ? 

e  '1  zorni,  che  uediui, 

che  io  stesse  lunctano 
35.  con  pianeti  e  con  affanno 

passaui  la  tua  ulta  a  tal  partito. 

Ma  io  portarò  in  pace 

questi  graui  dolorj , 

possa  eh'  el  te  piace 
40.  un  altro  seruitorj. 

ma  pensa,  zentil  fiorj 

e  guarda  quello  che  fay; 

e  che  rason  tu  hay, 

che  dai  bey  ochij  toy  sia  bandito. 
45.  Secorrime  per  dio, 

che  son  inamorato. 

sta  ladra  m'  a  passato 

el  core  d'  amore  con  una  saijta. 

Finis. 

NOTA 

XX.  v.  22  P.  tu  iììvece  di  f  0. 


XXI. 


F.  54.  V.  I.  COaueneme  partire. 

o  doHna  mia,  da  uoy. 

non  credo,  che  may  più 

la  mia  persona  ui  possa  seruire. 
5.  Partome  sconsolato 

senza  contento  e  riso; 

ay  lasso  suenturato, 

che  or  may  scrò  diuiso 

dal  uostro  zentil  uiso. 
to.  che  rende  tal  splendore! 

o  traditore  amore, 

come  po'  tu  tanto  mal  consentire  ! 

Amara  la  mia  uita. 

quanto  seray  dolente  ! 
i5.  tosto  seray  finita; 

saràlo  tuta  zente, 

o  rosa  mia  olente, 

anima,  corpo  e  core  ; 

e  mi,  to  seruitore 
;o.  uno  gran  tempo  starò  in  questo  ardore. 

Ma,  poy  che  sto  partire 
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conuegno  al  tuto  fare. 
el  mio  fidel  seruire 
F.  (55)  r.  non  tei  domentichare; 

35.  sol  questo  uoglio  pregare 
con  gli  ochij  lacrimando, 
sempre  me  ricomando 
a  ti,  zentile  e  nobel  creatura. 


Finis 


XXII. 


I.  .amante  gratioso. 

o  garzoneio  adorno, 

che  uà' tu  quenzc  intorno 

la  meschinela  ulta  consumando? 
5.  L'  è  za  gran  tempo,  amante, 

che  per  sta  uia  tu  passi  ; 

le  tue  adornczze  tante 

e  i  to"  begli  ochij  bassi. 

i  to'  zentil  sembiante 
IO.  me  forza  a  dimandare, 

si  che  non  me  celare 

quel  che  tu  uay  per  sta  contri  tazzando. 

Dona,  poy  eh'  el  te  piace- 
li mei  desi)  sapere  : 
i3.  una  cason  me  face 
F.  (55>  V.  per  questo  cale  uenire; 

Parnor  fermo  e  uerace. 

che  a  una  azolela  porto. 

con  ti  suo  guardare  acorto 
3o.  per  sentiero  me  forzza  izire  penando. 

Amante,  ho  ben  compreso 

quel  che  fay  da  qua  uia. 
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per  molti  signi  ho  inteso, 

che  la  uicina  mia 
25.  d'amor  t' a  molto  acceso; 

altro  che  ley  non  brami  ; 

spesse  fià  tu  chiami 

el  suo  bel  nome  per  amor  bramando. 

O  dona,  tu  hay  cernuto, 
3o.  doue  è  tixo  el  mio  core; 

tu  hay  beri  cognosciuto, 

de  chi  son  seruitore. 

custey  è  el  mio  reduto 

e  mia  stella  uerace; 
35.  da  ley  rechiedo  pace 

con  gli  ochij  mei  topini  lacrimando. 

Amante,  non  passare 

or  may  più  da  qui  uia; 
(56)  r.  de,  non  uolere  amare, 
40.  chi  te  fa  uilania  ! 

intendi  el  mio  parlare: 

custey  è  spietata  cruda  ; 

a  torto  te  refuda  ; 

per  ley  un  altro  uà  di  qua  uia  passando. 
45.  Con  le  brace  incrosate, 

dona,  mercè  te  chiamo  ; 

queste  tue  ambasciate 

fan,  che  la  morte  bramo. 

ho  uisto  più  tìate, 
5o.  che  costey  me  sta  fiera 

con  cruda  e  dura  ciera, 

ma  non  sàpea,  chi  me  desse  bando. 

Non  te  fidare,  amante, 

de  sta  crudel  zudia.  ' 
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55.  con  acti  e  con  sembiante 

ho  uisto  in  fede  mia, 

che  sto  nouello  amante 

è  el  suo  tìdel  suzcto  ; 

con  luy  la  pia  diletto 
60.  ogni  zornata  a  quel  balcon  parlando. 

Ay  lasso  poueretto, 
F.  (56)  V.  lasso  come  farazo? 

di  gran  dolore  constreto 

in  pena  morirazo, 
65.  poy  che  dal  uagho  aspecto 

al  tuto  e'  son  tradito. 

ay  me,  che  son  falito 

da  questa  ladra  per  chi  moro  amando. 

O  meschinelo  amante, 
70.  per  dio,  non  lacrimare, 

quisti  angosciosi  pianeti 

oy  me,  lassali  andare  I 

le  tue  fatezze  tante 

son  dignc  de  altra  dotma 
73.  e  più  nobel  persona, 

che  non  è  costey,  per  chi  uay  lacrimando. 

Poy  che  '1  mio  bon  seruire, 

dona,  costey  refuda, 

di  doglia  uoglio  morire 
So.  in  questa  pena  cruda. 

sento  per  sto  languire 

la  ulta  mia  manchare; 

adio,  ti  uoglio  lassare. 

zentil  Tiiadona.  .1  ti  nie  ricoinando. 

Finis. 


XXlll. 


F.  (57)  r.  I.  Figlia,  per  sta  contraia 

li  passa  un  zoueneto, 

che  ben  m'acorzo  certo, 

che  ueramente  in  luy  tu  se'inamorata. 
5.  Figlia,  ben  che  tu  legni 

secreto  el  uostro  amore, 

pur  uedo  a  molti  segni, 

che  a  luy  tu  ha'  dato  ci  core  ; 

indarno  tu  te  inzegni 
IO.  farlo  sccretamente, 

ma  el  non  te  zoua  niente, 

che  questo  amor  non  pò  star  cela. 

Madre,  non  so  chi  sia 

costuy,  che  quenze  uene  ; 
i5.  forssi  che  da  qua  uia 

qualche  madona  el  tene. 

a  ti  non  tacerla, 

madre,  alcun  mio  penserò, 

tal  falò  è  si  Iczero, 
20.  che  ip  so  ben,  m"aristi  per  scusata. 

Figlia,  molti  argumenti 

deniostra  i  uustri  amori. 
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quando  spudar  tu  el  sentj, 
F.  (Syi  V.  presto  al  balcon  tu  corri; 
25.  zogliosa  tu  deuenti, 

quando  el  senti  uenire, 

e  poy  nel  suo  partire 

tu  riman  tuta  trista  e  sconsolata. 

Madre,  se  uado  a  stare 
3o.  al  mio  balcon  tal  hora, 

non  uo  per  uagezare 

costuy,  né  altri  anchora. 

cusire  e  lauorare, 

madre,  ogni  or  non  posso  ; 
35.  per  danne  alcun  riposso 

ala  fenestra  e'  uo  qualche  fiata. 

Figlia,  anchuo  io  staua 

dretto  da  quel  balcon, 

e  luy  te  uagezaua 
40.  ascoso  ad  un  canton. 

guardandote  el  basaua 

un  di  toy  facioletti; 

figlia,  ben  el  cognosceti  ; 

confessa  el  uero.  che  tu  sey  scornata. 
45.  Madre  mia,  uolu>nera 

el  uero  te  diròlo. 
F.  (58)  r.  stando  al  balcon  her  sera 

con  el  fazzoleto  al  colo, 

non  sazo,  in  che  maynera 
5o.  in  terra  el  me  cadette. 

costuy,  come  el  lo  uette, 

lo  el  tolse,  e  may  non  hauc  meglior  zornata. 

Figlia,  tu  non  uien  eretta; 

ste  scuse  non  te  uale. 


55.  aspecta  pur,  aspccta, 

che  io  scoprirò  sto  male. 

apri  sta  casseleta, 

che  io  uoglio  andar  cercando, 

se  dentro  è  contrabando, 
«jo.  littcra  o  altro,  eh'  el  t'abia  manda. 

Madre,  zuro  per  dio, 

che  la  chiau^:  è  perduta; 

non  so  pensar,  douc  io 

la  possa  auer  metuta. 
65.  ma,  poy  che  '1  uiuer  mio 

con  ti  biasmo  aquista, 

tu  me  fa'  grama  e  trista, 

e  doueristj  tu  farmc  beata. 

Figlia,  tu  hay  gran  torto  ; 
F.  (58)  V.  70.  tu  te  lamenti  e  doli  ; 

del  lo  amor  m'  azo  acorto, 

e  pur  celare  me  el  uoli. 

sempre  haueria  conforto 

de  achadun  tuo  contento, 
75.  ma  de  ti  me  lamento, 

che  come  madregna  son  da  ti  tractata. 

.Madre,  se  pur  tu  curi 

sapere  i  mei  penseri, 

e  pur  si  me  sconzuri, 
cSo.  che  i'  apra  i  mei  piaceri, 

uoglio,  che  tu  me  zurì 

de  non  me  dar  impazzo; 

sto  pocco  de  solazzo, 

s"  tu  mei  tolisti,  scria  desperà. 
85.  Figlia,  se  'I  tuo  piacere 

è  pur  con  honestà. 
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rei  uoglio  concedere 

e  de  ti  hauer  pietà. 

rispecto  uoglio  hauere 
90.  al  fior  digli  anni  toy  ; 

ma  dime,  se  tu  uoy, 

quanto  tempo  è,  ch'el  t' a  uagezà? 
F.  (59)  r.  Madre,  1'  è  quasi  uno  anno, 

eh'  el  me  donò  la  fede, 
95.  ma  el  me  ama  tanto  piano, 

che  alcun  non  se  ne  auede. 

sue  zentilezze  m' anno 

accesa  oltra  mesura; 

cossi  zenii!  creatura 
100.  sotto  le  stelle  non  fu  may  trouà. 

Figlia,  ben  tei  confesso, 

ch'el  par  piano  e  huraile, 

e  ben  m'acorzo  expresso, 

eh"'  el  è  tuto  zentile  ; 
io5.  ma  quenzi  el  uen  pur  spesso 

con  altri,  e  zò  me  dole, 

che  quisti  zoueni  suole 

auantarse  T  un  con  V  altro  ala  spiga. 

Madre,  de  quanto  el  passa 
I  IO.  con  altri  acompagnato 

sempre  gli  ochij  al  abassa 

tuto  secreto  e  guato, 

e  io  me  conzzo  bassa 

in  qualche  ascoso  locco; 

1 15.  luy  solo  me  uede  un  pocco, 

F.  (59)  V.  e  al  compagno  e'  sto  ascosa  e  cela. 

Figlia,  tu  say  ben  F  arte 

d'amare  ala  coperta; 
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ma  de  luy  non  fiilartc 
130.  e  non  te  far  si  certa. 

V  è  pieno  in  ogni  parte 

de  sti  uezzosi  amanti 

con  soy  falsi  sembianti  ; 

chi  tropo  crede  ne  roman  gabà. 
•    125.  .Madre,  chiaro  comprendo, 

che  costuy  me  è  tidele; 

d'amor  ci  uà  languendo 

al  sole  e  ale  stelle. 

e  maraueglia  prendo, 
i3o.  ch'el  sta  tanto  constante 

ale  fatiche  tante, 

che  sua  persona  ha  per  mi  dura. 

Figlia,  anche  palese 

non  uidi  el  suo  seruire; 
i33.  se  tu  li  scy  cortese, 

per  che  se  de'  lo  partire  ? 

ma  stagli  ascosa  un  mese, 

fagli  despecti  assay: 
(óoi  r.  alora  uederay 

140.  sta  tanta  fede,  che  te  uen  porta. 

Za  may  non  farazo, 

madre,  tanta  durezza. 

anzi  li  mostrarazo 

ogni  dì  più  dolcezza. 
143.  tìn' a  che  uiuerazo  ; 

com  piacere  el  conuegno  : 

da  mi  r  a  un  gran  pegno, 

che,  sei  lassassi  e'  ne  seria  impazzii 

Figlia,  che  pegno  è  questo, 
i5o.  che  uol  dire  sta  parola? 
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parlarne  manifesto, 

dimelo  or  may  fiola! 

or  me  lo  dizi  presto, 

non  me  lenire  suspesa  ! 
i55.  figlia,  ben  t'azo  incesa; 

io  uedo  ben,  che  la  cossa  è  spazza. 

Madre,  finire  al  tuto 

uoglio  sto  mio  sermone  ; 

el  mio  amante  è  uenuto; 
i6o.  izire  uoglio  al  balcone. 

spudare  1' azo  sentuto; 
F.  (60)  V.  da  luy  me  sento  chiamare  ; 

me  uoglio  apresentare; 

state  con  dio,  che  son  aspectà. 


Finis. 


NOTA 


XXIII.  —  V.  Ili  l:  el. 


XXIV. 


I.  NOn  so,  come  poy  soffrire, 

o  uago,  o  zentil  tiorc, 

se  io  cerco  el  tuo  honore 

lassanne  per  dileto,  ay  me,  languire! 
5.  Io  non  credea  rnay 

douer  prouar  amore; 

in  canti  e  zoglia  assay 

uiueria  el  mio  core. 

ma,  poy  che  seruitore 
lo.  io  tu,  dona,  de  uuy, 

altro  piacer  ma'"  più 

non  ha  potuto  V  alma  mia  sentire. 

Quando  la  tua  figura 

io  uidi  primamente. 
i5.  con  fede  honesta  e  pura 

me  fece  a  ti  seruente. 

e  dissi  obedicntc 

conuen 


XXV. 


F.  63.  r.  I.  de  douerme  souegnire. 

Aspectando  io  me  destruzo  |  per  timoro; 

dura  cossa  è  Paspectare. 

quanto  più  da  ti  me  fuzo,  |  più  m*  acoro. 
5.  non  te  posso  abandonare  ; 

gli  ochij  mei  non  pon  guardare. 

né  uedere  più  dona  alcuna. 

par,  che  "1  celo  e  la  fortuna 

me  constrenza  a  ti  seruire. 
IO.  Par,  che  "1  celo  al  mio  dispecto  i  pur  me  forza, 

ch'io  serua  a  tua  beltà. 

più  non  sento  altro  dileto;  ]  con  tal  forza 

questo  amor  me  tien  ligà. 

quanto  piezo  tu  me  fa', 
i5.  tanto  più  te  uoglio  bene. 

tu  me  tieni  in  focco  e  pene; 

pur  me  piace  a  ti  seruire. 

Quanto  za  m'  a  conuegnuto  |  star  lunctano 

dal  tuo  uiso  pelegrino! 
2o.  ogni  zorno  m'  a  piaciuto  |  più  de  uno  anno 

de  uedertc,  ay  meschino. 
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io  starla  sera  e  marina 

e  de  bere  e  de  manzare 
F.  63.  V.  per  poterme  in  te  spechiare; 
25.  gli  ochij  toi  me  languire. 

Più  che  may  tu  me  piacesti  |  nouairiente  ; 

quando  un  zorno  te  inscontray 

uerso  mi  tu  te  uolzesti  |  dolcemente. 

d'amore  tute  me  infiamay; 
3o.  pov  pensando  te  miray 

al  parlar  tanto  suaue. 

uioleta,  may  non  haue 

son  si  dolce  da  sentire. 

Vedo  ben,  che  tu  non  credi,  |  quanto  e'  t'amo; 
35.  e  però  non  hay  mercè. 

quanto  più  da  capo  a  pedi  1  io  me  infiamo, 

tanto  più  giazzata  sie'. 

i  mei  preghi)  e  la  mia  fé 

doueria  uoltare  i  sassi  ; 
40.  fior  zentile,  pur  me  lassi 

per  durezza  el  cor  partire  ! 

Tu  me  lassi  in  questo  pianto,  |  rosa  altiera. 

per  che  sey  tanto  crudele? 

tu  par  pur  cortese  tanto  |  nela  ciera, 
45.  e  più  dolce  par  che  mele. 

quando  dormo,  ay  me  meschin. 
F.  64.  r.  le  mie  pene  e'  te  rasono  ; 

tu  me  uien  la  nocte  in  sono 

a  consolare  i  mei  martirj. 
5o.  Ogni  nocte,  pur  conuegno,  |  eh"  io  me  insonj 

de  ti  sola,  o  zentil  fiore  ; 

Fra  le  brace  io  te  tegno,  e  tu  rasonj  ; 

tu  conforti  el  mio  dolore. 
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poy  tremante  e  pien  d'amore 
55.  talora  basso  el  uiso  adorno. 

stesse  uno  anno  a  uenire  zorno, 

quando  son  su  tal  dormire  ! 

Stesse  uno  anno  adormenzato  |  in  tal  solazzo, 

quando  in  sonio  tu  me  ucn  ! 
óo.  tu  rasoni  e  sta'  me  a  lato  1  e  io  t'abrazzo; 

de  dolceza  e'  uegno  a  men. 

el  tuo  bel  uolto  seren 

tuto  honesto  tu  mei  day; 

quel  che  in  sonio  tu  me  fay. 
65.  fuss'  el  uero,  e  poy  morire  ! 

Rosa  mia,  fuss'  el  da  seno,  |  tuto  quello 

che  me  pare  in  sonio  hauer, 

de  dolcezza  e'  uegno  a  meno  ;  |  tanto  è  bello 

sto  mio  falso  e  van  piacer! 
f".  64.  \.  70.  se  '1  mio  insonio  fusse  uer. 

non  fu  may  tal  paradiso  ; 

morirla,  che  m'è  l'auiso, 

de  dolcezza  e  de  desir  ! 

Ay  me,  rosa,  per  che  fuzi  |  tal  dolcezza 
75.  per  tua  dura  opunione? 

tue  bellezze  me  destruze  |  per  durezza  ; 

de  ti  non  hay  compassione. 

questo  è  el  tempo  e  la  stasone  ; 

tu  ey  su  el  fiore  degli  anni,  che  hay  ; 
80.  paradiso  non  è  tale  ; 

de,  per  dio,  più  non  fuzire  ! 

Tu  sey  sauia,  tanto  acorta.  |  uagha  e  bella, 
nela  etate  zoucnile; 
tuto  questo  ti  conforta,  |  chiara  stella, 
85.  a  non  stare  più  tanto  uile. 
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s' tu  hay  el  cor  tanto  zentile, 
a  sto  punto  ben  el  uederazo. 
ben  uilan  è  quel  corazo, 
che  d'  amore  non  uole  sentire. 
go.  Denanze  a  ti,  rosa,  uegno,  |  o  anzoleta; 
tu  say  ben,  che  son  pur  to. 
F.  (65)  r.  qualche  zoglia  el  cor  topino  |  da  ti  aspecta  ; 
se  non  l'azo,  e'  morirò, 
rosa  mia,  non  dir  di  no, 
95.  non  trouare  impazzo  e  scuse, 
che  '1  ben  fare  non  uole  indusa  ; 
e  con  questo  e'  uo  tinire. 


Finis. 


NOTA 


XXV.    -  V.  25  manca  la.  —  v.  92.  P  al. 


XXVI. 


I.  AY  me.  che  son  ferito 

da  una  anzoleta  nata  al  pi^radiso. 
quel  suo  polito  uiso 
m' a  tolto  ci  core,  e  da  mi  s"  ò  partito. 
5.  O  anzolela,  o  caro  el  mio  thesoro, 
del  mio  uiuere  coIona, 
o  trezze  bionde,  che  hay  in  testa  d'oro! 
son  girlande  e  corona  ; 
o  angielica  persona, 
IO.  honesta,  uaga,  acorta  e  segnorile  ! 
o  bel  uiso  zcntile, 

che  dele  belle  do«ne  porti  el  fiore  ! 
Misericordia,  per  dio,  e'  te  domando, 
o  fiore  d'  ogni  bellezze. 
F.  (65)  V.  i5    che  zorno  e  nocte  per  ti  uo  penando 
per  le  tue  zentilezzc. 
le  tue  belle  adornezze 
me  teo  in  pene,  e  may  non  irouo  lecco, 
questo  amoroso  focco 
20.  m'a  posto  in  guay  e  messo  a  mal  partito. 
Tu  sey  zcniilc,  j^auia  e  acostumata, 
honesta,  uaga  e  bella. 
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ora  te  uiui,  madona,  inamorata, 

lucente  più  che  stelle; 
25.  non  esser,  per  dio,  quella, 

che  inuer  de  mi  tu  sij  chiama  crudele  ! 

mi,  ti  seruo  fidele 

mercè  te  chiamo,  che  non  sia  bandito. 

Oy  me,  se  non  credesse  in  ti  mercè  sperare. 
3o.  per  dio  me  alcideria. 

so  pur,  eh'  el  te  piace  pace  adimandare. 

dolce  speranza  mia, 

uo'  tu,  che  per  ti  sia 

el  nostro  amore  al  tuto  posto  in  bando? 
35.  amore,  te  racomando 

questo  to  seruo,  ch'el  non  sia  bandito. 


Finis. 


XXVll. 


K.  (66)  r.  I.  O  Rosa  mia  zentile, 

che  dele  belle  Jone  tu  porti  el  fiore, 

de,  non  fuzire  amore; 

poy  che  scy  bella  non  esser  crudele  ! 
3.  Tu  porti  el  uanto.  tu  porti  la  corona 

de  tute  le  bellezze; 

al  mondo  non  fu  may  ueduta  dona 

de  tante  zentilezze. 

d'oro  son  le  to  trezzc, 
IO.  le  carne  d'  arzento,  e  '1  bel  colore 

son  de  uiole  e  fiore  ; 

tu  porti  ci  uanto  dele  donne  belle. 

El  uiso  e  "1  fronte  me  pare  de  una  anzoleia; 

li  toi  denti  politi, 
i3.  la  bocha  tua  zentilc  e  picolela. 

li  lapri  ucrmcglieti  ; 

quando  prima  te  uiti, 

parseme  ucderc  aperto  el  paradiso. 

un  si  lizadro  uiso 
2o.  non  fu  may  ueduto  sotto  ale  stelle. 

(ili  ochii  toy  ladri,  che  porti  in  testa, 

e  la  candida  gola. 
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e  "1  dolce  ridere  tuo  me  ten  in  festa. 
F.  (661  V    l'anima  e  "I  cor  me  inuola; 
25.  per  certo  tu  sey  sola, 

che  dele  belle  donne  porti  el  uanto; 

che  te  riguarda  alquanto, 

tu  sey  più  dolce  che  zucharo  e  melle. 

Quando  io  te  uedo,  rosa,  tanto  bella, 
3o.  guardote  per  solazzo  ; 

quanto  più  te  risguardo,  o  chiara  stella, 

tanto  più  me  disfazzo. 

tu  m'  ay  si  preso  al  lazzo, 

che  uedo  ben,  che  non  posso  fuzire; 
35.  in  fin  al  mio  morire 

fa  com  te  piace,  e  te  serò  fedele. 

Fin  ala  morte  e'  te  uoglio  seruire, 

madona,  s"  el  te  piace  : 

auanti  uoglio  per  tuo  amore  morire. 
40.  che  stare  con  una  altra  in  pace. 

V  anima  si  desface 

per  grande  amore  in  amorosa  fiamma, 

e  zorni  e  nocte  chiama 

mercè,  mercede,  o  fior  dele  altre  belle! 
45.  Mercè,  per  dio,  mercede  a  sto  meschino! 

habij  de  mi  pietade  ! 
F.  (67)  r.  inzenochiato  a  ti,  rosa,  me  inchino, 

con  le  brace  incrosade. 

la  tua  gran  crudeltade 
5o.  me  fa  izire  consumando  nocte  e  dia; 

o  zentil  rosa  mia, 

se  t'  amo  tanto,  non  esser  crudele  ! 

Ay  me,  potesse  io  de  fora  mostrare 

le  fiame  che  me  alcide; 
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55.  la  petra  e  i  sassi  farla  lacrimare, 

e  costey  se  la  ride  ! 

questa  zuJia  non  uide 

questo  soperchio  amor,  che  me  disface, 

e  may  non  trouo  pace, 
60.  tante  son  le  mie  pene  meschinele. 

Forssi,  che  '1  mio  seruirc  non  te  talenta; 

di  mei  pa  lesamente, 

dame  combiato,  s' tu  non  cy  contenta, 

ch'io  te  sia  seruente. 
65.  parlame  chiaramente; 

che,  se  '1  mio  uagezare  te  fa  dispecto, 

certo  io  te  prometto, 

starò  lunctano  dal  uuolto  tuo  zentile. 

Dal  uuolto  tuo  zentile  starò  lunctano, 
F.  (67)  V.70.  s' tu  uoy  farme  morire; 

in  pace  portarò  cotanto  affano 

per  farte  sto  apiacere, 

ma  parme  pur  uedere 

in  acti  et  in  maynera,  che  hay  dilecto, 
75.  che  io  sia  tìdel  suzeto 

agli  ochi  toy.  che  pare  due  stelle. 

O  rosa  mia  zentile,  s' tu  me  uoy  bene, 

de,  mostramel  de  fora  ! 

s'  tu  non  succurre  a  ste  amorose  pene 
80.  per  ti  conuen,  che  mora. 

uederò  io  may  quel'  hora, 

che  da  ti  ascolti  qualche  paroleta, 

o  zeniil  zoueneta .' 

poy  che  sey  bella  non  esser  crudele  ! 
85.  O  rose,  o  tiori,  o  donne,  che  ascoltati 

questo  amoroso  canto. 
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de  sto  meschin  uegnaue  pietade, 
che  moro  in  tristo  pianto  ! 
le  lacrime,  che  ho  spanto, 
90.  m'a  quasi  tracto  a  fin  la  trista  uita; 
o  dio,  fané  uendetta 
de  sta  zudia  perfida  e  crudele  ! 


Finis. 


VARIANTI 


XXVII. 

In  A.  su  carta  43  v.  :  in  B.  su  carta  45.  r. 
I  versi  5i--S  nelle  stampe  fanno  parte  di  una 
altra  poesia,  certamente  per  un  errore  dello 
stampatore.  Il  principio  di  questa  oa>i^one  é 
rammentato  nelle  raccolte  di  laude  di  1480 , 
1485.  /5/-'  e  nel  cod.  barberiniano  di  laude 
spirituali  XL.  iiii.  72. 

V.  I  gintile  A.  —  v.  2  delle  B.;  donne; 
manca  tu  ;  porte  il  A.  —  v.  ?  fugir  A.  —  r.  4 
se  tu  se"  bella.  ..4.  —  v.  3  porte  il  tiore  e  porte 
.4.  —  V.  ò  di  tutte  A.  ;  belleze  B.  —  v.  7  mai 
non  fu  creata  donna  A.  —  )•.  S  di  -  gintilezze 
-4.;  gintileze  B.  —  v.  i)  manca  son  ;  le  tue 
leze  A.  —  I'.  IO  sonno  d'argento  A.;  la  B.  — 
)'.  II  di  .4.  —  )'.  12  il  A.;  delle  B.  —  v.  ti 
•  il  uolto  et  il  fronte  par  d'  una  anzolctta.  > 
.4.  ;  B  ha  tutte  e  due  volte  in  invece  di  il  — 
V.  14  i  tuo  A.  —  V.  i5  manca  A.  —  v.  16  l'con 
duo  labri  rosetti  *  A.  —  v.  17  uitti  A.  —  v.  i8 
veder  me  parue  -  il  .4.  —  r.   K)  polito    A.    — 
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V.  20.  fo  ueduto  mai;  manca  a  A.  —  v.  21 
occhi  tuo  -  i  qual  tu  porte  A.  —  v.  22    et  A. 

—  i'.  23  riso;  manca  tuo;  che  me  tien  A.  — 
V.  24  e  il  B.;  m' inuola   A.  —  r.    25    però  B. 

—  V.  26  delle  porte  il  A.  —  v.  27  cui  A.  — 
V.  28  tu  par  -  mele   A.;    zuccharo  -  melle  B. 

—  V.  29  manca  io  A.  —  v.  3i  reguardo  ;  manca 
o  A.  —  V.  32  disfazo  B.  —  v.  33  lazo  B.  — 
V.  34  ((  eh'  io  uede  ben,  che  mai  porrò  fugire 
»  A.  ;  potrò  B.  —  v.  35  ma  fino  A.  —  v.  36 
come;  manca  e  A.  ;  comme;  manca  il  primo 
te  B.  — •  V.  37  alla  ;  manca  e'  A.  —  v.  38 
rosa  mia,  s' el  A.  —  v.  Sg  amor  A—  v.  40 
star;  manca  wna  A.  —  v.  41  Palma  mia  se  di- 
sface A.  —  V.  42  per  gran  dolcezza  A.  —  v.  43 
giorni  -  notte  A.  —  i'.  44  mercè,  per  dio ,  o 
fior  d'  ogni  A.  —  v.  46  habbi  di  me  A.  — 
V.  47  inginocchiato  -  te  -  m'  inchino  A.  —  v.  48 
braccia  A.  —  v.  49  «  questa  tua  crudeltade  »  A. 

—  V.  5o  «  si  me  fa  consumar  notte  e  dia  »  A. 

—  v.Si  «  sol  per  te,  donna  mia  »  A.  —  v.  52  se 
sei  si  bella  A.  —  i'.  53  e  Al  men  potess'  io  di 
fuori  dimonstrare.  »  A.  —  v.  34  ste  fiamme  - 
m'alcide  A.  —  v.  55  le  pietre  A.  —  v.  56  et  -  se 
ne  A.  —  1'.  57  giudea  -  crede  A.  —  v.  58  su- 
perchio  A.  —  v.  60  ai  me  meschino  A.  —  v.  61 
se  pur  il  mio  seruir  -HA.  —  )'.  62  «  dimelo 
apertemente  »  A.  —  v.  63  mi  -  sei  A.  —  v.  64 
ti  A.  —  il  V.  64  segue  65  nelle  stampe.  —  v.  66 
«  se  il  mio  uaghiziar  ti  fa  -  »  A.;  uaghezar  - 
despeto  B.  —  v.  67  ti  A.  —  v.  68  «  dal  tuo 
uolto  gientil  starò  lontano  »   A.;   gintil   B.   — 
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Invece  dei  vv.  'iy-j^»    si  legge  nelle   stampe 
questa  strofa  • 

Se  non  mi  uoi,  gioglia  cara,  uedere.  lì  chiara 

et  s'  io  ti  son  d'aflaiinu, 

sol  per  farti  rosa  a  piacere 

da  te  starò  lontano. 

ma  pur  1*  è  più  d'  un  anno, 

che  in  acti  et  in  maniera  tu  hai  dileto, 

eh'  io  sia  seruo  sugieto 

a  quei  begli  occhi,  che  par  due  stelle. 

»'.  77  gientil  A  ;  gintil  /}.  ;  mi  ^4.  —  v.  78 
dimostra  -  di  fuora  A.  —  »•.  j^t  se  non  soccori 
a  st'ainorose  A  —  j'.  .So  conuien,  che  per  te  A. 
—  V.  81  vedrò  A.  —v.  S2  eh"  io  ti  aldi  dir  .1.  B\ 
parola  A.  —  v.  83  o  uaga  gioueneta  .1.  —  )•.  84 
se  tu  .4  —  V.  83  o  herbe,  o  fiori  -  ascoltate  A. 
V.  87  meschino  uengaui  A.  li.;  pietate  A.  — 
»'.  88  more  in  questo  ..4.  —  v.  yo  han  quasi  - 
sta  A.  —  V.  8i  fanne  .4.  —  v.  ya  di  -  giudea 
heretica  e-  A.  — 


IO 


XXVIII. 


F.  (681  r.  I.  O  Perla  mia  zentile, 

sopra  ogni  dona  bella, 

uaga  anzolela, 

che  me  tien  in  martire  ! 
5.  Tu  say  con  quanta  fede,  o  zentil  tiorc, 

me  feci  a  ti  seruente  ; 

tu  me  feristi  el  doloroso  core 

e  non  curi  niente. 

ay  m.',  dona  piacente, 
10.  non  ui  "tu,  che  moro  ? 

caro  thesoro, 

non  me  lassar  morire  ! 

A  ti  me  recomando,  thesoro  caro  ; 

habij  de  mi  pietade! 
r5.  io  me  consumo  e  uiuo  iti  pianto  amaro 

per  la  tua  crudeltade. 

dona,  che  uo'  tu  fare, 

uo'  tu  pur,  eh'  io  mora  ? 

te  ne  pentiray  ancora 
20.  de  tanto  a  despiacere. 

Mille  mercede,  madona,  dimando 

aiuta  el  tuo  seruente  ! 
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humelmente  e'  me  ti  racomando, 
F.  (68)  V.  non  me  lenir  più  in  stente  ! 
25.  de,  parla  apertamente  ; 

de  mi  fa,  com  te  piace  ; 

tuo  seruo  uerace 

serò  fin  al  morire. 

Se  io  te  son  fidele,  o  mio  riposso, 
3o.  o  caro  amore, 

de,  noH  me  esser  crudele  ;  non  me  far  torto 

eh'  io  son  to  seruitore  ! 

de,  scopri  el  zentil  core, 

apri  le  brace  or  may, 
33.  trame  de  queste  guay, 

non  me  lassare  languire  ! 

De,  quante  done  al  mondo  nacque  raay, 

tu  auanzze  de  bellezze  ! 

tu  passi  quante  perle  ulti  may 
40.  de  costumi  e  de  adornezze. 

ay  me,  tue  zentilezze 

non  se  porla  contare  ; 

a  dio  te  uoglio  lassare; 

or  may  uoglio  tacere. 


Fl.NIS. 


XXIX  (i) 


F.  72  r.   t.  ma  per  non  apalesare 

l'amor  secreto  e  ste  me  fiamme  molte. 

conuegno  chiare  uolte 

apresentarme  al  tuo  rentil  ualore. 
5.  Quando  te  uedo.  rosa,  io  non  bosso 

mirare  tuo  uago  aspecto; 

abasso  gli  ochij  e  poy  diuento  rosso 

da  questo  amor  constreto. 

o  dio,  senza  suspccto 
IO.  mirare  potess'  io  el  tuo  lezadro  uiso! 

seria  in  paradiso 

e  uiueria  contento  in  questo  ardore. 

Ma,  poy  che  la  fortuna  e  "1  mio  destino 

uol  pur,  che  cossi  sia, 
r5.  sol  una  gratia  asto  mio  cor  topino 

da  ti  brama  e  uorria, 


(1)  Qaì  manca   fon*  f>itta   una  ranione. 
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o  anzoleta  mia  ; 

io  me  inzenociiio  auante  i  toi  bey  pedi; 

per  pietà,  concedi 
■     20.  sta  sola  gratia  al  tuo  caro  amadore  ! 

Che  sapia  or  may,  se  "1  mio  ben  scruire, 

rosa,  t''  è  in  piacere, 

e  se  contenta  sey  del  mio  uenire 
F.  72  V,  quenzi  per  ti  uedere. 
25.  fame  per  dio  asapere 

l'animo  tuo  per  qualche  uia  secreta. 

sta  gratia  picholeta, 

s' tu  non  la  faj',  e'  moro  de  dolore. 

Se  questa  gratia  da  ti  non  harazo, 
3o.  s' tu  non  me  la  fay, 

misero  amante  sempre  pianzerazo 

questo  mal,  tu  faray. 

ben  cruda  tu  seray, 

s*  tu  non  la  fay,  o  rosa  pelegrina, 
35.  sta  gratia  picholina  ! 

ay  non  uoler,  che  mora,  caro  amore  ! 

De,  non  uolere  per  cossa  si  leziera 

farme  dolente  e  gramo  ; 

se  sauia  sey,  tu  troueray  maynera 
40.  a  sta  gratia,  che  bramo! 

rosa,  mercè  te  chiamo, 

che  a  questo  puncto  io  non  sia  desfato; 

tu  me  poy  fare  beato 

senza  to  danno  e  senza  deslionore. 
45.  Ma  io  te  prego  per  le  altiere  belle 

tue  zentilezze  tante 
F.  (73)  r.  e  per  quilli  ochij  toy,  che  par  do  stelle, 

che  a  ti  me  fece  amante, 
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e  per  quij'  bey  sembiante, 
5o.  che  adorna  i  toy  costumi  facti  ia  ciclo, 

e  per  ci  uuolto  bello 

che  tiore  e  uiole  auanza  di  colore, 

Pregoti  anchora  per  la  zentil  fauela 

tua  dolce  e  dilectosa 
55,  e  per  la  madre  tua,  che  tanto  bella 

te  tìece  e  gratiosa, 

dolce  mia  cara  rosa, 

piazzate  medicar  i  mei  tormenti 

e  per  pietà  consenti 
óo.  sta  sola  gratia  al  tuo  caro  amatore! 

O  sola  pace,  o  dona  del  cor  mio, 

non  fare,  che  per  ti  mora  ! 

s' tu  me  uoy  bene,  or  dignate  per  dio 

demostrarlo  de  fora; 
65.  or  may  seria  ben  bora, 

che  tra  nuy  fusse  qualche  uia  celata, 

qualche  dolce  ambassata  ; 

altro  da  li  non  bramo,  o  zentil  fiore. 

Se  tu  te  digni,  o  rosa  mia  fiorita 
F.  (73)  V.  70  a  sto  puncto  aiutarmc, 

schiauo  per  carta,  tin  che  harò  ulta, 

a  ti  uoglio  obligarmc. 

per  dio  uogli  donarme 

sto  sol  premio  d'ogni  mia  faticha  ; 
75.  la  uita  m'  è  inimicha, 

se  toa  dolce  pietà  non  me  succurre. 

O  fonte  de  pietà  e  de  mercede, 

spcchijo  de  zentilezza, 

uer  de  coluy,  che  t'ama  a  pura  fede, 
80.  spandi  tua  dolcezza  ! 
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o  fiore  de  bellezza, 

de,  fame  presto  quello,  che  te  domando! 

a  ti  me  recomando; 

ben  uederò,  se  tu  me  porti  amore. 


Finis. 


XXX. 


I.  O  Tu.  che  uay  spudando 

si  tarde  da  qui  uia, 

che  uà'  tu  quenze  i  toy  passi  perdando? 

Dolce  mia  cara  dea, 
5.  or  sie'  tu  ala  fenestra'.' 
174)  r.  la  nocte  è  scura,  e  za  non  te  ucdea. 

O  tu,  che  za  mostrasti 

de  esser  mio  seruitore 

e  gran  tempo  passasti 
IO.  quenze  per  lo  mio  amore, 

ma  que  cason  hauesti 

ucnirc  quenze  da  st"  ore  ? 

meglio  faresti  andare  spudando  altroe. 

.\i  dolce  perla  beila, 
i5.  pace  dePalma  mia, 

non  say  tu,  che  tu  e'  quella 

che  me  tien  de  qua  uia  ? 

la  mia  contrata  antiqua 

lassare  non   la  poria  ; 
2'j.  tu  say^  che  son  pur  to  senza  che  '1  diga. 

De,  lassa  andare  amante 

sto  tuo  falso  parlare; 
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ste  tue  lunsenge  tante 

altroe  dezele  usare. 
25.  ben  cognosciuto  t'azo; 

de,  non  me  infenochiare  ! 

tu  ha'  lengua  dolce  e  falso  el  to  corazo. 

Ay  me,  come  consenti, 
F.  (74)  V.  dona,  de  dirme  male  ? 

3o.  che  uole  dire  sti  lamenti 

e  ste  parole  tale? 

ma  dì  quel  che  te  piace, 

che  strenzerò  le  spale  ; 

s'  tu  m'  alcidesti  portaròlo  in  pace. 
33.  O  tu,  che  monstri  in  uose 

de  esser  cotanto  humile, 

de,  non  me  dare  ste  rose, 

che  anchora  non  è  d'aprile! 

de  uicij  tu  si)  pieno, 
40.  ben  che  in  uista  zentile; 

tu  hay  melle  m  bocha  e  al  cor  porti  ueneno. 

Dona,  che  uol  dire  questo  ? 

ay  me,  che  t'aldo  dire? 

pò  esser,  che  si  presto 
45.  dal  core  te  debij  uscire  ? 

ay  lasso,  questo  è  el  merito 

del  mio  lungo  seruire! 

se  io  t'  o  falito,  al  men  dimelo  aperto. 

Amante,  tu  ha'  lassato 
5o.  el  nostro  amore  antiche 

e  da  nouello  ey  facto 
F.  (yS)  r.  de  una  altra  dona  amico. 

traditore  zoueneto, 

biastemo  e  maledico 
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55.  el  celo,  che  non  me  fa  de  ti  vendeta. 

Dona,  se  el  tuo  cor  crede 

sta  falsa  oppuiiione, 

quel  dio,  che  luto  uedc, 

me  ne  fazza  rasonc. 
60.  forssi  uczzosamente 

tu  troui  sta  casone, 

solo  per  lassare  a  torto  el  tuo  seruente. 

Amante  descortese, 

tu  me  hay  si  ben  tractata, 
65.  che  or  may  ale  mie  spese 

e'  son  ben  castigata. 

se  uiuesse  mille  anni, 

non  serò  più  si  mata, 

che  con  sui  falsi  uicij  alcun  me  ingannj. 
70.  Dona,  ste  lengue  rie 

may  de  sparlare  non  resta; 

con  zanze  e  con  busie 

le  te  infrasscha  la  testa. 

sti  falsi  e  mal  parlanti 
F.  (75)  V.  75.  han  pur  solazzo  e  festa 

de  metere  guerra  e  focco  fra  gli  amanti. 

Amante,  tua  uergogna 

scusare  tu  non  la  say  ; 

ma  più  non  ti  bisogna 
80.  da  mi  sconderte  or  may. 

io  so  ben  i  bey  acti 

con  ley  che  tu  fay  ; 

cossi  fussi  uuy  intrambi  arssi  e  brussati  ! 

Dona,  per  che  biastimi 
85.  el  tuo  ridel  suzcto  ? 

falsamente  tu  tieni, 
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che  cun  altri  habia  dileto. 

e'  te  imprometo  e  zuro, 

se  non  sia  maladeto , 
go.  che  d'altri  al  mondo  che  de  ti  non  curo. 

Amanti,  i  to  sconzuri 

tuti  son  falsi  e  rei, 

e  quanto  più  tu  zuri, 

tanto  men  crete  sey. 
95.  mia  nena  sta  per  mezo 

la  casa  de  coley; 

guarda,  se  i  facti  toy  sapere  e'  dezo  ! 
F.  (76)  r.  Dona,  sempre  tua  nena 

con  arte  e  con  inzegno 
100.  la  cercha  e  si  s' apena, 

che  io  te  cada  a  desdegno. 

ma  prima  che  sia  morto 

uendeta  fare  conuegno 

de  zudia,  che  me  acusa  a  torto. 
io5.  De,  tasi  topinelo. 

mi  instessa  te  ho  ueduto 

scosa  al  suo  banchoncello! 

amante,  e'  te  ho  ueduto, 

se  non  1'  auesse  uisto, 
no.  may  non  l'aria  creduto 

zudio,  uilano,  scogaoscente  e  tristo  ! 

Donna,  non  ho  solazzo 

per  dio  d'  altre  fantine, 

ma  tuto  quel  che  fazzo, 
nò.  certo  fazzo  a  bon  fine. 

spesso  el  se  mormuraua 

fra  queste  tue  uicine, 

che  nocte  e  zorni  quenzi  trappassaua. 
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Ay  lassa  dolorosa. 
I30.  o  mia  crudele  fortuna, 
F.  (76)  V.  meschina  lacrimosa 

senza  alegrezza  alcuna! 

per  mia  meglior  ucnlura 

mo  tuss'  io  moria  in  cuna 
125.  o  da  fanciula  posta  in  sepoltura  ! 

Suga  quilli  to  bey  lumi, 

o  rosa,  per  amor  mio  ; 

a  torto  te  consumi 

in  questo  pianto  rio, 
i3o.  che  al'  ungia  di  toy  pedi 

meglio  uoglio,  per  dio, 

che  a  quante  uiue  al  mondo,  e  tu  noi  credi. 

Amante,  s'  tu  ha'  piacere 

altro  izire  uagezando. 
i35.  al  meno  non  uolere 

de  mi  izirte  auantando. 

misera,  in  pianti  e  in  pene 

a  ti  me  racomando, 

non  me  far  male,  se  t"  o  uogliuto  bene! 
140.  O  bel  uolto  sereno, 

o  tior  de  ogni  bellezza. 

el  core  me  uien  a  meno, 

tanta  è  sta  tua  dolcezza  ! 
F.  (771  r.  confesso,  che  ho  falito  ; 
145.  priego  tua  zentilezza, 

che  me  perdoni,  che  ne  son  pentito. 

O  rosa,  or  me  perdona. 

che  io  te  proineto  e  zuro, 

che  za  may  de  altra  duna 
i3o.  non  curaro  né  curo. 
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de  mi  dezi  fidarle, 

e  guarda  el  mio  cor  puro, 

che  may  non  serò  uisto  in  altra  parte. 

Ay  me  meschina,  e'  temo 
i55.  ste  tue  false  parole, 

e  de  paura  e'  tremo, 

che  non  sian  tute'^fole. 

o  duro  cor  de  sasso, 

or  de  mi  non  te  dole, 
i6o.  che  dela  morte  e' son  conzunta  al  passo? 

Dona,  sto  tuo  lamento 

per  dio  par,  che  me  alcida. 

el  gran  dolor,  che  sento, 

a  lacrimare  me  inuida. 
i65.  chiamote  perdonanza  ; 

or  may  de  mi  te  fida, 
F.  (77)  V.  che  may  te  lassi  non  hauer  temanza. 

Amante,  uà  in  bona  hora, 

che  la  luna  è  chiarita, 
170.  et  io  di  doglia  anchora 

sun  quasi  tramortita. 

presto  amante  te  parti, 

che  io  non  fusse  scornata; 

uate  con  dio  e  uen  marte  da  st'ora. 

Finis. 

NOTA 

XXX.  V.  104  manca  sta  in  P. 


XXXI. 


I.  DOna,  sto  mio  lamento 

piazzate  aldire  in  pace; 

ascolta  un  pocco,  e  poy  responderay. 

Amante,  e'  ine  contento 
5.  d^aldire  quel  che  te  piace; 

respondere  uoglio  a  quel  che  tu  diray. 

Chiamo  la  morte  ria 

el  zorno  ben  mille  fiate, 

che  in  ti  crudele  zudia 
IO.  non  so  trouar  pietade. 

in  ti  za  non  credea 

fusse  tal  crudeliade  ; 
F.  (78^  r.  o  morte,  uene  e  trame  de  sii  guay  ! 

O  dolce  caro  amante, 
i3.  la  morte  non  chiamare; 

queste  to  pene  tante, 

per  dio,  lassale  andare. 

morire  uoria  auantc; 

che  oldirte  lamentare; 
30.  tu  te  lamenti  e  za  cason  non  hay. 

Ladra,  quanto  tu  sey 

nel  to  parlar  humiele. 
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ma  neli  effecti  mey 

tu  sie'  dura  e  crudele. 
25.  r  è  tanto  tempo,  oy  mey, 

che  te  son  sta  fidele  ; 

de,  dime,  che  apiacere  me  tìs"  tu  may  ? 

Amante,  el  mio  bel  uolto 

za  may  non  t'  o  celato, 
3o.  con  zoglia  e  piacere  molto 

sempre  t'azo  guardato. 

sti  toy  lamenti  ascolto, 

uieme  de  ti  peccato, 

ma  tu  uoy  cossa,  che  non  haueray. 
35.  Dona,  mercè  te  chiamo, 
F.  (78)  V.  de,  non  pensar  follia  ! 

per  zentilezza  t'amo 

e  non  per  uilania. 

sol  una  gratia  bramo, 
40.  altro  za  non  uoria  ; 

in  paradiso  son,  se  me  la  fay. 

Amante,  non  cercare 

alcuno  mio  deshonore; 

cossa  non  dimandare, 
45.  che  sia  contra  el  mio  honore. 

contenta  son  de  fare 

tuto  per  lo  tuo  amore, 

se  honesta  gratia  me  domanderà)-. 

Solo  uoglio  pregarte, 
5o.  che  tu  m'ascolti  un  pocco. 

fa,  che  possa  parlarle 

in  qualche  ascoso  locco; 

ardo  de  pane  in  parte 

in  sto  amoroso  focco; 
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55.  moro,  se  questa  gralia  tu  non  me  fry. 

Amante,  tu  uo'  quello, 

che  fare  non  tei  porla; 

zuro  per  dio  del  celo, 
(79)  r.  eh' el  non  è  in  mia  baylia. 
60.  prcgottf  amante  bello, 

non  hauerc  melanconia  ; 

tu  te  consummi  et  altro  non  haray. 

Ai  me  misero  lasso, 

ai  me,  che  te  aldo  dire! 
65.  o  duro  core  de  sasso, 

come  po'  tu  soffrire  ! 

tu  m'  ay  conzunto  al  passo, 

che  bramo  de  morire  ; 

biastemo  el  zorno,  che  te  uidi  may  ! 
70.  O  dolce  amante  caro, 

per  dio,  non  biastemare; 

questo  to  pianto  amaro 

or  may  lassalo  andare. 

se  io  podesse  chiaro, 
75.  te  uoria  contentare  ; 

ma  più  non  posso;  el  me  ne  dole  assay. 

O  morte,  o  ria  fortuna, 

o  dio  d"amor  spietado, 

o  celo,  o  terra,  o  luna, 
80.  o  mio  core  biastcmado, 

da  pìcolin  in  cuna 
(79)  V.  credo  fuy  afacturado, 

che  uo  pur  driedo  a  chi  de  mi  non  cura  ! 

Ma,  poy  che  el  mio  destino 
85.  uol  pur,  che  cossi  sia, 

tristo  gramo  e  topino 

1 1 
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serò  la  nocte  e  dia. 

da  ti  sira  e  matino 

lunctan  conuen,  che  stia; 
90.  meglio  è  lassarle,  che  stare  in  tanti  guay. 

Amante,  s' tu  me  lassi, 

fate  rason,  che  mora  ; 

quisti  mei  ochij  lassi 

lacrimarano  ogni  ora. 
95.  pregote,  che  quenzi  passi  ; 

non  me  lassare  anchora  ; 

pò  esser,  che  dal  core  te  usischa  may  ? 

Dona,  ben  che  non  passa 

quenze  da  tute  hore, 
100.  non  credere  za,  che  lassa 

el  nostro  antiquo  amore. 

ay  me,  che  t' amo  massa  ; 

luto  me  strenze  el  core  ; 

ma  se  io  ti  lasso,  me  perdoneray. 
F.  (80)  r.  io5.  Misera  topinela, 

senza  ti  morirazo; 

la  mia  fazza  bella 

tuta  la  guastarazo. 

faròme  monicela; 
Ilo.  mie  trezze  tagliarazo; 

guarda  de  quanto  mal  cason  seray  ! 

Ladra,  ste  tue  minaze 

niente  te  zouarano  ; 

mio  cor  si  disface; 
Il 5.  non  pò  durare  l'affammo. 

cridi,  eh'  el  me  dispiace 

starme  da  ti  lunctano  ? 

ben,  se  io  te  lasso,  te  ne  passeray. 
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Amante,  e'  te  scoiizuro 
I30.  per  la  bellezza  mia, 

non  haucr  ci  core  si  duro, 

non  tare  sta  uilania  ! 

se  tu  nìc  lassi,  e'  zuro, 

che  io  m'alcidcria; 
ri3.  e  tu  stando  lunctano,  che  ne  haueray  ! 

Dona,  se  io  son  lunctano 

dal  tuo  uago  colore, 

Dona,  se  io  son  lunctano 

dal  tuo  uago  colore, 
F.  (80)  V.  forssi,  che  pian  piano 

tu  me  uscirà'  dal  core 
i3o.  con  pianti  e  con  art'a»no 

toglio  combiato,  amore  ; 

state  con  dio,  che  più  non  me  ucderay. 

Amante,  ascolta,  ascolta, 

torna,  non  te  partire  ! 
i33.  amante,  or  ti  riuolta, 

aldi  quel  che  uoglio  dire! 

tu  saperay  sta  uolta 

in  tuto  el  mio  uolere; 

meti  per  fermo  quel  che  tu  aldiray. 
140.  S'  tu  soffri,  e'  te  prometto 

de  farte  anchora  bea  ; 

parlaròte  in  secreto 

come  sempre  hay  cerca  ; 

e  prcnderay  diieto 
I45.  del  mio  uiso  rosa; 

aspecta  pur,  che  possa,  e  tu  el  uederay. 

Dona  si  dolcemente 

tu  ni'  ay  pregato  e  prieghi, 


IÓ4 


che  l'alma  e  '1  cor  consente; 
i5o.  a  tuo  uolere  me  pieghi, 
(8i)  r.  io  serò  pallente, 

ad  ciò  eh'  el  tuto  nieghi, 

che  meschiiielo  son  apro  a  seruirte. 

Da  po'  che  pur  te  piace, 
i55.  che  soffra  per  tuo  amore, 

io  portare  i)i  pace 

l'antiquo  mio  dolore. 

zettomi  in  le  to  brace, 

o  rosa,  o  zentil  flore  ; 
i6o.  recordate  de  mi,  quando  poray. 


Finis 


NOTA 


XXXI.  Nelle  raccolte  di  laude  di  1485 
e  i5io  si  trova  il  verso:  «  Donna,  questi  la- 
menti »  o:  «  Dona,  sti  mie  lamenti;  »  ima 
volta  :  I'  Donna,  esto  mio  lamento  uinitiana  » 
(i5oi).  Sarà  il  pi  incipio  di  questa  poesia. 


XXXII. 


I.  Dio  te  dia  la  bona  sira, 
o  zoueneta  bella 

e  luti  quilli,  che  m' alde  per  tuo  amore. 
Or  sapij,  che  su»i  quello, 
5.  che  spesso  da  qua  uia 
io  piango  topinello 
r  aspera  fortuna  mia. 
e  se  tropo  fauello, 
non  el  tuore  a  uilania: 
IO.  la  lengu;i  parla  per  doglia  del  core. 
F.  (8i)  V.  Qui  molte  uolte  uegno, 
e  pur  te  prego  assay, 
se  mia  dona  te  tegno, 
e  che  el  mio  amor  tu  ci  say, 
i5.  de,  non  lenir  contegno, 
acceptame  or  may 
per  tuo  liale  e  fidele  seruitore! 
Si)  certa,  o  rosa  bella, 
che"  luto  ci  mio  dileto 
20.  sic  di  sapere  noui;l!a 
del  tuo  iizddro  aspccto. 
quando  aldo  tua  fauella, 
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tuto  me  struze  el  pecto  ; 

quel  tuo  dolce  parlare  me  passa  el  core. 
25    Honestamente  e'  t"amo. 

e  ben  tu  el  poy  uedere; 

e  zorni  e  nocte  chiamo 

mercede  al  mio  languire. 

ay  me,  che  altro  non  bramo, 
3o.  se  no»  eh'  io  possa  hauere 

sta  gratia,  che  aldiray  con  tuo  honore. 

Che,  quando  quenzi  intorno 

tu  me  senti  passare, 
F.  (82 1  r.  el  tuo  bel  uiso  adorno 
35.  per  dio  non  mei  celare. 

ben  mille  uolte  el  zorno 

tu  me  fay  quenze  andare; 

non  me  zoua  uenire  da  niuna  hora. 

Se  pur  un  quarto  d"  ora 
40.  el  zorno  te  uedesse, 

io  non  farla  za  cura, 

se  altro  ben  non  hauesse; 

ma  tu  spietata  e  dura 

non  cura  se  io  moresse. 
45.  pensa,  se  moro  a  ti  non  seria  honore. 

De  ti,  dona,  e'  me  lamento, 

ma  ben  uedo,  che  fo  male, 

se  per  ti  porto  tormento. 

doueria  strenzere  le  spale; 
5o.  le  mie  parole  è  uento 

e  contra  ti  pocco  uale, 

che  posso  dire  al  muro  al  mio  dolore. 

Pur  se  possibille  fusse, 

che  io  sapesse  cantando 
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55.  dine  tute  le  mie  angossc. 

che  per  li  e'  uo  penando, 
F.  (83)  V.  tu  aldiristi  cosse, 

che  pur  ymaginando 

tu  pianzeristi  un  pocco  per  mio  amore. 
60.  E  za  no  seristi  tiera 

né  despietata  e  uile, 

e  quel  to  cor  de  piera 

seria  suauc  e  humile 

a  mostrarme  tua  ciera 
65.  e  '1  tuo  aspecto  zentile 

per  dare  rimedio  a  sto  mio  affliclo  core. 

Fazzo  fin  a  sto  mio  canto 

per  non  te  atediare. 

poy  che  tu  say  e!  mio  pianto, 
70.  dona,  te  uoglio  pregare, 

che  fra  ti  stessa  alquanto 

tu  dezi  imaginare, 

se  tu  di  haucr  pietà  del  mio  dolore. 

State  ala  bona  sira, 
75.  o  zoueneta  bella 

o  tuti  quilli,  che  m'  alJe  per  tuo  amore. 

Finis. 


NOTA 


XXXIl.  V.  52  / .   ci  mio 


XXXIII. 


F.  (83»  r.  I.  L'Altreri  in  gran  secreto 

aldi  marta  parlare 

con  sua  madona  quel  che  tu  aldiray. 

Madona,  io  te  uedo 
5.  in  ciera  si  turbata. 

seris'  tu  inay  da  fredo 

tanto  contaminata? 

ma  al  mio  zudisio  e'  ctedo, 

che  tu  se'  inainorata  ; 
IO.  se  el  è  cossi,  deschiaramelo  or  may. 

.Marta,  io  te  prometo, 

che  za  tei  uolsi  dire, 

ma  sto  mio  uile  concepto 

non  hebbe  tanto  ardire. 
i5.  l'amore  d'un  zoueneto 

si  me  fa  V  alma  uscire, 

se  '1  to  succorso  presto  non  me  day. 

Madona,  poni  mente 

de  chi  tu  te  inamori; 
2o.  non  te  lidarc  niente 

de  quisti  traditori 

falsi  e  descognosccnti. 
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habbi)  caro  el  tuo  honore  ! 
F.  (83)  V.  tu  sey  heu  sauia,  pensa  quel  che  fay  ! 
25.  Martha,  non  dubitare, 

non  hauer  melanconia, 

quel  che  m'a  preso  amare, 

non  solo  de  qua  uia. 

mostra  de  uagezare 
3o.  questa  uicina  mia, 

uà,  di  che  alcun  se  ne  acorzese  may. 

Madona,  quel  che  o  dicto 

non  dico  za  per  male, 

ma  sempre  hauiti  oldito, 
35.  che  tuti  son  inguale. 

ay  me,  se  '1  tuo  marito 

el  uide  per  ste  cale  ! 

ben  tu  el  cognosci,  guarda  quel  che  fay  ! 

Martha,  io  t'  o  trouata 
40.  sempre  più  uigorosa  ; 

bora  sey  tramutata 

e  facta  spaurosa. 

s' tu  hauessi  pratichata 

sta  pietra  preciosa, 
45.  non  haueristi  li  suspecti,  che  hay. 

Madona,  sto  mio  dire 
F.  (84)  r.  non  uen  za  da  timore, 

né  an  da  pocco  ardire, 

né  da  uiltà  de  core; 
5o.  se  douesse  morire, 

misera,  per  tuo  amore, 

e'  farò  quello  che  te  contenteray. 

Martha,  uà  prestamente 

e  non  far  più  demora; 
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53.  de,  non  tardare  niente, 

che  questa  e  a  puncto  1'  ora. 

uà,  doue  è  el  mio  seruentc, 

dì,  che  per  mi  non  mora  ; 

dala  mia  pjrtc  lo  salutaray. 
6a  Martha  se  desparte 

e  tole  da  ley  combiato  ; 

uassene  in  quella  parte 

doue  e  r  innamorato; 

trasscio  da  disparte 
65.  et  hebbel  salutato 

da  parte  pur  de  sua  inadona  or  may. 

El  zouenetto  oidendo 

quel  che  martha  rasona, 

in  uista  el  uà  finzendo, 
F.  (841  V.  70.  ma  pur  ben  li  consona. 

chi  e'  tu,  el  uà  dicendo 

e  chi  è  sta  tua  madona  ? 

non  la  cognosco,  schiaramelo  or  may. 

Amante,  non  hauer  temanzza, 
75.  che  io  so  el  tuo  secreto; 

per  signo  la  tua  amanzza 

me  de  questo  aneleto 

e  disse,  che  in  danzza 

tu  gli  el  metisti  in  deto;  . 
80.  se  tu  el  cognosci,  dame  fede  or  may. 

El  zoueneto,  quando 

uede  tanta  chiarezza, 

misero  lacrimando 

mosso  da  tenerezza 
85.  martha  el  uà  brazando, 

meschino,  con  dolcezza  ; 
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tanto  conforto  el  non  sentì  za  may. 

O  martha  mia  bella, 

tu  sey  la  ben  uenuta, 
90.  za  may  meglior  nouella 

non  porla  hauer  hauuta. 

s'  tu  fay.  che  gli  fauella, 
F.  (85)  r.  hauerò  zoglia  compiuta; 

a  ti  m'arecomando  pur  assay. 
95.  Amante,  non  hauer  pressa 

de  uolerli  parlare; 

tu  say,  che  qui  son  messa 

solo  per  comenzare! 

lasso,  ch'io  sia  con  essa, 
100.  che  t'  imprometo  fare 

per  lo  to  amore  quel  che  non  fie  may. 

Martha  mia,  te  ringratio 

de  questo  tuo  bon  dire  ; 

za  may  non  serò  satio 
io5.  da  far  te  ogni  piacere. 

e  pur  in  breue  spatio 

tu  el  poray  ben  uedere, 

che  io  farò  quello  che  contento  haray. 

Amante,  1'  ora  è  tarda 
I  IO.  e  tropo  qui  sun  stata  ; 

forssi  per  mal  guarda 

porla  esser  scornata. 

state,  che  dio  te  guarda, 

che  a  casa  son  spectata; 
u5.  uiui  zoglioso  e  lassa  andare  sti  guay. 
F.  (85)  V.  Martha  scaltrida  e  presta 

da  luy  fu  despartuta  ; 

messesse  la  capa  in  testa 
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per  nuli  esser  cognosciuta. 
tao.  a  casa  con  gran  testa 

la  fa  ben  riceuuia 

e  dissi  quel  che  tu  intenderay: 

Madoiia  mia,  soa  stata 

da  quel  tuu  zentil  /i^iio; 
ia5.  feci  la  tua  ainbassata 

come  me  parsse  el  mc;^lio. 

se  tu  sey  inamorata. 

za  non  me  marauiglio; 

si  dolce  perla  non  pratica'  za  niay  ! 
i3o.  Guarda,  se  "I  pouereto 

ben  t'  ama  ala  secreta  ; 

parlandote  imprometo, 

eh'  el  non  me  de  may  creta, 

per  fin  a  che  del  deto 
i33.  me  trasse  la  uergeta; 

lo  la  cognosse  e  brazzòme  assay. 

Oldendo  tal  parole, 

che  gli  facti  portare 
F.  (86)  r.  si  dolce  e  lungo  bene 

140.  e  M  suo  soperchijo  amare, 

per  pietà  me  uene 

più  uolte  a  lacrimare; 

de,  uon  1'  alcidere,  che  pecato  fay  ! 

Io  te  prometo,  martha, 
143.  non  me  uederù  may  stancha, 

fin  che  r  alma  se  parta 

e  ste  forzze  me  mancha 

de  farte  haucr  la  carta 

e  de  lassartc  francha, 
i3o.  poy  che  sta  gratia  conceduta  me  hay. 
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Martha,  oldendo  questa 

promessa  esser  azunto, 

de  dir  fra  si  non  resta: 

io  son  pur  a  bon  puncto 
i55.  de  gran  solazzo  e  festa; 

la  noda  tuta  in  unto  ; 

tanto  conforto  non  sentì  za  may. 

Disse,  madona  mia, 

de  che  poria  may  fare, 
i6o.  che  tanta  cortesia 

potesse  satisfare? 
F.  (86)  V.  ben  che  tua  serua  sia, 

pur  me  uoglio  obbligare 

morir  per  lo  to  amor,  se  tu  uoray. 
i65.  Madona,  al  mio  partire 

me  disse  el  tuo  seruente, 

che  te  douesse  dire, 

pregàme  dolcemente, 

che  da  ti  uolea  uenire 
170.  per  dirte  le  sue  stente; 

aldilo  un  pocco  e  sta  gratia  gli  fay  ! 

Martha  mia,  el  me  pare 

acorzerme  in  li  acti, 

tu  t'  ay  lassa  uoltare; 
175,  credime,  che  sti  mati 

dice  pur  de  parlare, 

sol   per  uegnire  ai  facti; 

ma  el  suo  penserò  falito  li  uegneray. 

Madona,  tua  durezza 
180.  non  so,  per  che  la  sia; 

el  t'  ama-  per  zentilezza 

e  non  per  uilaaia. 
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non  hauer  tanta  alterezza, 

non  esser  si  cruda  e  ria, 
F.  (87)  r.  i85.  che,  se  l'alcidi,  peccato  faray. 

De  che  ha*  tu  paura, 

de  quc  tremi  si  forte  ^ 

ha'  tu  forssi  rancura, 

che  luy  sapia  fare  sorte  ? 
igo.  s'el  sta  fuor  dela  mura 

e  sian  chiuse  le  porte, 

e  tu  sij  dentro,  che  dubito  n'ay? 

Martha  mìa,  el  se  uolc 

fugire  questo  penserò, 
195.  fugire  le  sue  parole. 

cridi,  che  dico  el  uero; 

ste  sue  lunsenge  fole 

rumpe  porte  de  ferro: 

la  paglia  al  focco  n' acostare  za  may. 
300.  Martha  sauia  se  mosse 

a  sto  modo  a  parlare: 

madona,  a  tute  cosse 

se  pò  rernediare  : 

lassai  dire  le  sue  angosse, 
3o5.  lassalo  pur  parlare, 

e  toa  risposta  non  li  dar  za  may. 

Martha,  sto  to  dire 
F.  (87)  V.  me  uoglio  rctinere; 

uogliolo  esaudire 
210.  per  farte  sto  piacere. 

dezilo  far  uenire, 

ma  fazzote  asapere, 

che  mia  risposta  non  hauerà  za  may. 

Quando  che  P  e  nocte  scura, 


17*3  — 


2i5    eh' el  uegna  ale  Jue  hore; 


e  non  habia  timore, 
mio  marito  per  uentura 
alora  sera  al  scriptore  ; 
220.  eh'  el  parla  e  zanzi  e  dica  pur  assay. 


Finis 


XXXI\. 


I.  O  Tu.  che  sey  compagna 

dela  madona  mìa, 

sto  mio  lamento  piazzate  ascoltare. 

O  cara  dolce  stella, 
5.  d' ogni  bellezza  tìore, 

bella  sopra  ogni  bella. 

piena  d'  ogni  ualore. 
F.  (8yi  r.  o  compagna  de  quella, 

che  me  consumma  el  core, 
IO.  s' tu  me  cugnosci,  uoglime  parlare  ! 

Io  non  so,  chi  sey 

tu  che  parlarme  uoli 

e  deP  amica  mia 

pur  te  lamenti  e  doli. 
i5.  za  may  per  >.)uesta  uia 

uenire  tu  non  soli  ; 

dime,  che  sey,  che  te  uoglio  ascoltare. 

Io  son  un  meschinelo, 

che  per  la  nocte  scura 
2u.  e  sotto  el  fredo  celo 

piango  la  mia  uentura. 

un  ladre*  uuliu  e  bello. 
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la  tua  compagna  dura, 

ine  tea  in  focco,  che  nie  fa  bramare. 
25.  Ora  so,  che  tu  sey, 

tu  che  parlar  me  fay  ; 

e  ben  so,  chi  è  coley, 

che  te  ten  in  sti  guay. 

da  ti  sapere  uorey 
3o.  quel  che  quenze  tu  fay, 
F.  (881  V.  per  che  cason  tu  me  uien  a  parlare  i* 

Io  uegno,  rosa  fiorita 

dala  tua  lizadria 

a  dimandare  aita 
35.  a  sta];gran  pena  mia. 

tanto  tempo  ho  seruita 

sta  tua  compagna  ria  ; 

la  non  me  adiuta  e  uideme  stentare. 

O  tu,  che  uen  pianzendo 
40.  de  quila  tua  uentura, 

pietà  te  non  uen  aldendo 

la  tua  gran  pena  dura? 

tu  te  uay  consumando 

per  questa  gran  fredura  ; 
45.  uatene  in  lecto  e  uatene  a  ponsare  ! 

DoHna,  la  nocte  in  lecto, 

quando  deria  dormire 

in  camera  soleto 

piango  el  mio  martire. 
5o.  chiamo  quel  uago  aspecto. 

che  ogni  or  me  fa  morire  ; 

el  tropo  amore  non  me  lassa  abentare. 

Misero  amante,  or  may 
F.  (89)  r.  de.  lassa  stare  st' amore  ! 


-    17y      - 

33.  la  dona,  che  tu  sny, 

ha  tropo  iluro  core. 

tu  te  consuiiicray 

in  questo  to  dolore; 

de,  lass;i  stare  e  per  lev  più  non  penare  ! 
•jo.  Do)tnn.  spesso  ho  uogliuto 

Lostey  abandonarc. 

ma  ci  me  cor  non  ha  potuto 

senza  de  lev  stare. 

amor  m'a  preso  in  tuto; 
63.  più  non  (X)sso  scampare  ; 

de,  dime  bella,  come  dezo  tare  ! 

Amante,  e'  le  consiglio. 

s"  111  uule  uscire  d'atlluino, 

cercha  yer  lo  to  meglio 
70.  de  stare  da  ley  lunctano. 

ma  pur  mi  maraueglio. 

che  rabija  el  cor  si  strano; 

la  par  pur  dolce  in  acti  et  in  maynera. 

Dona,  come  tu  uidi, 
75.  la  par  dolce  e  piatosa, 

ma  dentro  non  t^auidi. 
F.  ^89)  V.  che  r  è  dura  e  desdegnosa. 

proua,  s"  tu  non  mei  cridi, 

o  ros.i   gratiosa  ; 
80.  parlagli  un  pecco  e  dezila  tastare  ! 

E  te  iojprometo.  amante. 

de  dire  la  tua  rasonc, 

che  ste  tue  pene  tante 

me  fa  compassione. 
83.  se  la  sera  constante 

in  ria   opunione, 


—  i8o  — 

io  prouarò,  s'  i  la  poterò  uoltare. 

Do«na  zentile,  se  questo 

piacere  tu  me  faray, 
90.  dicote  manifesto 

tuo  seruo  son  or  may. 

ma  che  sapia  presto, 

come  seguiteray  ; 

quando  te  piace,  che  debijo  tornare  ? 
95.  Io  parlare  cu)2  ella 

mercorj,  si  porazo  ; 

poy  a  sta  fenestrela 

la  nocte  uegnirazo. 

buta  una  predesela, 
F.  gor.  100.  che  te  responderazo  ; 

ma  uà  con  dio,  che  non  posso  più  stare. 

Non  te  serò  may  trancho 

de  tanta  cortesia, 

né  za  may  serò  stanco 
io5.  de  essere  in  tua  baylya, 

o  fior  uermeglio  e  bianco, 

spechijo  de  lizadria, 

con  dio  te  lasso,  uatene  a  ponsare  ! 

Finis. 


NOTA 


XXXIV'.  )'.  //  Cui.  ha  niayera. 


XXXV. 


I.  Dio  te  dia  la  bona  sira. 

o  zoueneia  bella, 

compagna  cara  dela  dona  mia. 

Zouene,  1'  è  ben  hora, 
5.  che  tu  dizi  uegnire; 

la  meza  nocte  or  may  sonare  douria. 

Amante,  la  nouella 

sta  nocte  tu  ni'  ay  facto, 

che  ala  fenestrella 
IO.  due  hore  e  più  son  stata  ; 

a  pena,  che  ho  fauella, 
F.  90.  V.  tanto  son  at'redata; 

ma  che  cason  t' a  facto  indusiare? 

Dona  zentile,  questa  una 
i5.  cason  m'  a  retenuto; 

spcctaua,  che  la  luna 

tramontasse  del  tuto. 

che  da  persona  alcuna 

più  non  fosse  ueduto  ; 
20.  mille  anni  ben  m'  e  parso  ritornare. 

Ma  dime,  dolce  fiore, 

dime  per  cortesia, 


—    t,S3    - 

ha"  tu  parlalo  anchore 

con  !a  inadona  mia  ? 
25.  tu  stesti  anchoy  tu  sola 

con  ley  de  compagnia  ? 

dime,  per  dio,  s' tu  P  a y  anchora  uoltata  ! 

Amante,  io  ho  contalo 

queste  tue  pene  tante  ; 
3o.  niente  m'  a  zouato, 

che  l'è  dura  e  constante. 

per  dio  Fa  zurato, 

che  la  sofriria  auante 

morir,  che  parlarle  pur  una  fiata. 
F.  (91)  r.  35.  Questa  è  la  pezor  sira, 

dona,  che  hauesse  may, 

poy  che  sto  cor  de  piera 

non  cura  di  mei  guay. 

uoria  uoluntiera 
40.  sapere  da  ti,  s'  tu  say, 

per  che  cason  la  me  é  tanto  crudele. 

Amante,  e'  te  prometo, 

che  F  a  uilan  el  core  ; 

el  so  pocco  intelecto 
45.  non  sa  quel  che  sia  amore. 

l'aueria  gran  dileto 

de  hauer  trenta  amatori  ; 

la  se  ten  più  alta  che  non  è  le  stelle. 

Amante,  per  mia  fede, 
5o.  dicol  maluoluntera  : 

a  luti,  chi  la  uede, 

la  ride  e  mostra  ciera. 

la  matta  si  se  crede, 

che,  quanti  è  in  questa  terra, 
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55.  sia  inamorati  dela  sua  bellezza. 

Ay  me  lasso  dolente, 

dona,  che  t'aldo  dire! 
(qi)  V.  or  uedo  chiaramente, 

che  perdo  el  mio  seruire. 
60.  sta  femina  da  niente. 

me  tracia  in  tal  maynera  ; 

uiinna,  falsa  e  senza  zentìlez/a  ! 

Amante,  per  costey 

non  uoler  consumante, 
65.  che  la  non  scria  ley 

digna  de  scalzane. 

se  pur  disposto  sey 

uolere  inamorarte, 

prendi  dona  zentìl  da  to  conuegno. 
70.  Tu  pari  tuto  secreto, 

tuto  sauio  e  zentile, 

cortese  nel"  aspecto. 

acorto  e  segnorile, 

suaue  e  mansueto, 
75.  tuto  benigno  e  humile  ; 

de  ogni  gran  dona  tu  seristi  degno. 

Dona,  tua  cortesia 

te  fa  cussi  parlare, 

e  may  non  te  poria 
80.  de  tanto  meritare; 
.  (92)  r.  ma,  fin  che  uiuo  sia, 

dezime  comandare, 

.che  al  tuo  comando  sempre  me  haueray. 

Ma  pur,  dona,  se  dizo 
85.  prendere  nouello  amore, 

una  sola  ne  uezo. 
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a  cui  io  tegno  el  core. 

e  certo  anchora  e  crezo 

farme  suo  seruitore. 
qo.  che  dona  più  zentile  non  uidi  may. 

O  zouene,  per  dio, 

aprirne  el  tuo  corazo, 

aprime  el  tuo  desio, 

che  io  te  consigliarazo 
95.  e  certo  al  poder  mio 

con  ley  te  adiutarazo  ; 

dime,  chi  è  questa,  che  tanto  ti  piace? 

Dona,  poy  che  conuegno 

aperire  el  mio  desio, 
100.  con  uergognoso  cigno 

or  may  tei  uoglio  dire, 

ben  che  io  non  sia  digno 

a  tal  dona  seruire  ; 
F.  (921  V.  tu  sola  sey,  che  'I  mio  cor  disface. 
io5.  Couene,  el  non  e  honesto 

uolerme  delezare  ; 

forssi  tu  me  di  questo 

per  uolerme  alazzare? 

ben  uederemo  presto, 
loo.  se  tu  me  uoli  amare  ; 

ma  state  a  dio,  che  dentro  son  chiamata. 

O  dona,  o  mio  desio. 

non  te  partire  anchora  ! 

s""  tu  te  parti,  amor  mio, 
ii5.  per  ti  conuen,  che  mora. 

Amante,  uà  con  dio  ; 

torna  marti  de  st"  ora 
e  uen  de  zorno  quenze  ala  fiata. 
Finis. 


XXXVI. 


I.  Dio  te  dia  la  bona  sira, 

o  zoucneta  bella, 

zentil  iizadra  e  anzelicha  rip»ra. 

O  zoueneta  altera, 
5.  per  che  si  dura  stay  ? 
F.  (931  r.  dicote  bona  sira 

e  surda  tu  te  t'ay. 

de,  non  me  star  si  fiera, 

respondinne  ora  may, 
IO.  parlarne  un  pocco,  e  non  me  star  si  dura  ! 

O  tu,  che  nocte  e  dia 

quenze  uay  passando, 

r  è  pocca  cortesia 

andare  quenzi  cantando. 
■  3.  de,  uane  ala  tua  uia 

e  no«  andare  fraschezando  ; 

non  dare  impazzo  a  chi  de  ti  non  cura  ! 

O  uiso  mio  chiarito. 

per  dio,  non  te  turbare  ; 
20.  se  forssi  e'  t' o  fai  ito, 

me  dczi  perdonare  ! 

r  amor,  che  in"  a  ferito, 

me  conslren/e  a  parlare; 

moro  d'amore.  ■.•  tu  non  te  n'aucdi. 
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25.  Zouene,  se  tu  sey 

d'amor  tanto  co«streto, 

uatene  da  coley, 

de  chi  tu  sey  suzeto  ; 
F.  (gS)  V.  uane  a  parlar  con  ley, 
3o.  con  ley  ti  da  dilato, 

che  non  son  forssi  quella  che  tu  cridi  ! 

O  cara  mia  speranza, 

certo  ti  sola  ey  quella 

che  tieni  in  tua  baldanza 
35.  quest'anima  meschinella  ! 

tu  me  sey  sola  amanza 

e  mia  madona  bella; 

ti  sola  ey  quella,  che  1  mio  core  adora  ! 

O  ti,  che  parli  d' amore 
40.  tanto  suaue  e  piano, 

temo  pur,  che  '1  to  core 

dentro  sia  falso  e  uano. 

che  uedo  da  tute  bore 

sto  mondo  pien  de  ingano  ; 
45.  mata  è  coley,  che  in  homo  se  'namora. 

Ay  misero  dolente, 

in  mia  forte  uentura 

uedo,  che  son  seruente 

a  chi  de  mi  non  cura  ! 
5o.  ardo  de  focco  ardente, 

e  tu  crudele  e  dura 
F.  (94)  r.  tiemi,  che  '1  mio  amore  sia  falace  e  uano! 

L'amor,  che  t"  azo  tanto, 

me  tieni  in  dolce  fiama; 
53.  mia  bocha  in  ogni  canto 

altri  che  ti  non  chiama. 


-  iH;    - 

non  te  poria  dir  quanto 

r  anima  e  M  cor  mio  t'ama; 

jper  dio,  non  refudare  tal  seruidore  ! 
60.  O  dio,  fuss'  io  cenata, 

che  'l  tuo  amore  fusse  tale, 

che  da  ti  fusse  amata 

d'amore  fermo  e  iiale! 

tu  uien  per  sta  centrata 
65.  spesso  per  queste  cale, 

ma  io  non  so,  s'  tu  uicni  p^T  lo  mio  amore. 

Dona,  certo  te  zuro, 

che  altri  che  ti  non  amo 

d'amore  Iiale  e  puro. 
70.  altri  che  ti  non  bramo  ; 

d'altra  dona  non  curo; 

ogni  hora  per  ti  me  intiamo; 

de,  non  abandonarc  el  tuo  scruoite! 

Queste  tue  parolete, 
F.  (94)  V.  75.  amante,  que  me  tiene, 

queste  tue  lunsenghete 

son  di  dolcezza  piene. 

ma,  poy  che  nela  rette 

cadere  el  me  conuene, 
80.  uogliote  hauere  per  solo  amante  or  may. 

O  uaga  zoueneta, 

o  tìore  de  ogni  bellezza, 

o  bocha  uermeglieta, 

piena  de  ogni  dolcezza, 
85.  sempre  sia  benedeta 

toa  tanta  zentilezza  ! 

ay  me,  che  franco  non  te  seró  za  may! 

Ma  ben  te  prego  amante, 
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che  ascoso  el  to  amor  tegni. 
go.  e  che  fermo  e  constante 

la  tua  fede  mantegni. 

fa,  che  da  qui  auante 

spesso  quenzi  tu  uegni, 

e  fa,  che  alcun  de  questo  no«  se  n"  aueda. 
g5.  Dona,  sto  tuo  talento 

sempre  uoglio  obedire. 

ma  pur  con  gran  lamento 
F.  (gS)  r.  questo  te  uoglio  dire  : 

fame  un  pocco  contento 
loo.  auanti  el  mio  morire  ; 

de,  tochame  la  man,  anima  mia  ! 

Io  uedo,  amante  bello, 

che  tu  sey  molto  presto; 

da  mi  tu  cerchi  quello 
io5.  che  non  è  punto  honesto. 

basta,  eh'  io  te  fauello  ; 

contentati  di  questo  ! 

per  questa  uolta  te  pò  ben  bastare. 

Lezeramente,  anima  mia, 
I  IO.  tu  me  poy  fare  beato  ; 

de,  che  te  noseria? 

la  man  tochame  un  tracio  ! 

Amante,  fuzi  uia, 

che  non  so  chi  m' a  chiamato; 
1 15.  doman  da  sira  dibbi  ritornare. 

Finis. 

NOTA 

XXXVi.  V.  g5.  ;7  cod   ha  talente. 


XXXVIl. 


r.  O  Dona  d'alto  affare, 

del  mio  amor  compagna, 
F.  (gS)  V.  ascolta,  per  dio,  i.]uel  che  te  uo  dire. 

Amante,  non  pregare 
3.  a  chi  de  ti  se  lagna. 

dì,  che  respondere  uoglio  al  to  bel  dire 

O  secretarla  dona, 

compagna  del  mio  amore, 

tu,  che  sempre  in  persona 
IO.  rasoni  con  quel  tiore, 

digli,  dolce  madona, 

che  moro  per  so  amore, 

e  che  non  posso  più  sto  mal  soffrire. 

O  caro  amante  sazo, 
i5.  quanta  lietà  me  uene 

del  tuo  dolore,  che  hazo, 

e  dele  tue  gran  pene. 

non  so.  come  farazo 

con  sta  dona  a  far  bene. 
3o.  però  che  sauia  P  è  nel  motizare. 

Dona,  non  far.  eh"  el  para, 


—  igo  — 

eh*  io  te  dica  niente, 

dì,  che  mia  uita  amara 

per  ley  porta  gran  stente. 
25.  ay  me,  dona  mia  cara, 
F.  (961  r.  pregela  dolcemente. 

che  la  me  uoglia  una  uolta  parlare. 

Amante,  e'  non  porla 

fagli  tal  ambasciata, 
3o.  però  che  non  uoria 

anchor  parer  da  mata. 

ma  ley  è  tanto  mia  ; 

se  la  sera  infiamata 

in  el  tuo  amore,  la  mei  dirà  del  luto. 
35.  Do?ma,  te  uoglio  pz-egare 

per  la  pietà,  che  m'  ay, 

uogliame  consolare 

e  trarme  de  sti  guay  ! 

io  so,  che  '1  tuo  parlare 
40.  farà  quel  che  uoray  ; 

che  molto  t' ama  come  e"  ho  ueduto. 

Amante,  in  fede  pura 

farò  el  mio  podere; 

za  non  serò  si  dura, 
45.  che  te  farò  sapere, 

se  ley  de  ti  harà  cura, 

come  parmc  uedere. 

io  son  chiamata  ;  uen  zobia  de  sira. 
F.   (961  V.  Mille  anni,  o  cara  dona, 
5o.  m'  a  parso  ritornare 

a  uedere  tua  persona, 

che  me  fa  realcgrare. 


—  Iljt  - 

de,  dime,  alta  coIona, 

dime,  te  uo  pregare, 
53.  cun  ha'  tu  facto  con  la  mia  dona  altiera  ■* 

Tu  si)  el  ben  uenuto, 

amante  si  ptrfecto; 

ho  ben  da  lev  saputo, 

quanto  ey  so  dileto. 
òu.  la  uole  pur  del  tuto, 

che  tu  tegni  secreto 

sto  uostro  amore  e  non  1"  andare  digando. 

Dona,  e-  non  son  de  quelli, 

che  si  uoglia  auantarc 
65.   cuH  fa  molti  stornelli, 

che  uol  pur  uagezare. 

prima  de  mille  cortelli 

me  lasseria  tagliare, 

che  altri  che  mi  questo  amor  sapesse  ! 
70    Amante,  l'altro  zorno 

la  disse  in  ueritade, 
F.  1971  r.  che  tu  li  andaui  intorno 

dreto  per  ogni  strade. 

e  ley  suo  uiso  adorno 
75.  uolzeua  ale  riade 

pur  rii^uardando,  eh'  altri  non  se  n'  auedesse. 

Dona,  io  pur  uoria 

fare  quello  che  gli  piacesse 

ala  sua  lizadria, 
80.  pur  che  farlo  potesse. 

però,  madona  mia, 

se  più  non  la  uedesse. 

digli,  che  me  perdane  ale  liate. 
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Amante  inamorato, 
85.  assay  te  uoglio  pregare, 
che  con  honesto  acto 
la  dezi  ogni  hor  guardare, 
che  alcun  de  questo  facto 
non  se  ne  possa  addare, 
90.  per  che  la  teme  forte  el  suo  honore. 
Dona,  io  bramo  molto 
far  tuto  el  suo  uolere; 
con  honestà  el  suo  uolto 
sempre  uoglio  uedere. 
F.  (97)  V.  95.  ay  me,  che  la  m'a  tolto 
la  forza  e  '1  podere  ; 

tanto  m' intìa?72ma  quel  suo  dolce  amore! 
Amante,  e'  te  so  dire, 
che  assay  certo  la  t"ama, 
100.  e  s^  tu  saperay  seguire, 

tu  haueray  tua  brama. 

più  non  te  posso  dire, 

che  non  so  chi  me  chiama  ; 

uate  con  dio,  che  più  non  posso  stare. 
io5.  Ascolta,  ascolta,  dona. 

non  te  partire  anchora; 

prega  quella  colonna, 

che  lo  mio  core  adora, 

che  degni  sua  persona 
no.  parlarme  qui  de  fora; 

che  mazor  gratia  tu  non  me  poy  fare. 

Amante,  al  mio  podere 

io  te  farò  contento  ; 

a  ley  tarò  asapere 
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II 5.  ijuesto  tuo  gran  lamento. 

se  a  ley  sera  i«  piacere 

seguire  el  mio  talento^ 
(98)  r.  farùia  un'  altra  sira  qui  uenire. 

O  del  mio  amore  sorela, 
lao.  quando  dezo  tornare  :' 

luni  a  sta  fenestrela 

de  nocte,  e  non  tardare. 

zeta  una  predesela, 

e  te  uirò  a  parlare; 
125.  uate  con  dio,  ch'el  me  conuen  partire. 

Ay  me,  che  son  qui  stato 

circa  ben  da  tre  bore 

e  molte  piere  ho  trato 

tute  con  gran  tremore  ! 
i'k>.  madona,  cun  sta  el  facto 

del  mio  dolce  amore, 

è  la  contenta  a  uolerme  parlare? 

Amante,  e"  t' o  sentito 

za  è  ben  più  de  una  hora, 
i33.  ma  staua  in  gran  partito 

con  la  tua  dona  ancora. 

gli  o  facto  tanto  e  dicto, 

che  V  o  menù  qui  sola  ; 

ma  eia  non  uole  uegnire  qui  a  rasonare. 
140.  Dona,  per  qual  casone 
(981  V.  la  non  uol  qui  uegnire  ? 

per  che  l'a  opinione, 

che  tu  non  el  uadi  a  dire. 

con  sta  conditione 
145.  la  farò  qui  uegnire, 


i3 
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se  tu  me  zuri  tegnirlo  secreto. 

Dona,  per  dio  dal  celo 

zuro  de  non  el  dir  may, 

se  non,  che  un  cortclo 
i5o.  m'  alcida  con  gran  guay  ! 

ay  lasso  topinelo, 

che  pocca  fé  me  day  ! 

fala  uenire,  che  son  qui  solete. 

Amante,  aspeta,  aspeta, 
i55.  che  l'andarò  a  chiamare; 

qui  la  farò  soleta 

uenire  con  ti  a  parlare. 

parlage  tosto  in  freta, 

che  sento  zopegare 
i6o.  parlage,  che  farò  la  guarda. 

Amante,  e'  te  1'  o  adduta; 

echola  qui  soleta; 

per  ti  la  trema  tuta, 
F.  (gg)  r.  ay  lassa,  pouereta  ! 
i65.  la  teme,  che  ueduta 

la  sia  a  sta  fenestreta; 

ma  io  farò  la  guarda  qui  de  fora. 

Ai  me,  dolce  speranza, 

e'  tu  quella  che  amo? 
170.  e'  tu  la  mia  amanza, 

che  zorni  e  nocie  chiamo  ? 

chiamote  perdonanza, 

se  dico  quel  che  bramo; 

de,  tochame  la  man,  speranza  mia! 
175.  Amante  furioso, 

subito  t'  o  ueduto! 
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in  questo  locco  ascoso 

io  son  per  ti  ucnuto. 

non  uoglio,  che  qui  suso 
180.  la  man  me  tochi  ai  tuto; 

se  tu  non  parli  honcsto,  andarò  uia  ! 

Dona,  non  te  partire, 

comanda,  che  don  fare. 

de,  non  uolere  t'ugire, 
i83.  che  '1  cor  sento  manchare  ! 

come  po'  tu  soffrire 
F.  (99)  V.  fame  tanto  stentare  ? 

altro  non  uoglio,  se  non  far  cu»  te  piace. 

Amante,  e'  credo  bene, 
190.  che  la  compagna  mia 

t'  a  dicto  le  gran  pene 

e  quello  che  uoria. 

el  me  trema  le  uene, 

eh'  el  non  sia  da  qui  uia 
loS.  alcun,  che  aldisse,  e  questo  me  dispiace. 

Dona,  non  hauer  paura, 

eh'  io  son  qui  solcto; 

ma,  se  tu  ha'  rancura, 

che  questo  sia  secreto  : 
200.  la  nocte  e  anchora  scura, 

aprime  el  porteghcto, 

che  'ntrarò  a  parlarte  honestamente. 

.\mante,  e't'apreria, 

ma  tremo  e  bato  i  denti  ; 
2o5.  temo,  che  uilanìa 

tu  uòglij,  che  consenti. 

quanta  uergogna  ria 
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seria  fra  i  mei  parenti, 

se  io  t'aprissi  e  pov  el  se  sapesse! 
F.  (loo)r.  210.  Credi  tu,  dona  mia, 

che  sia  si  scelerato, 

che  fesse  sta  folia 

e  questo  gran  peccato  ? 

certo,  auante  uoria 
31 5.  a  pezzi  esser  tagliato, 

che  per  mi  alcun  sti  facti  may  sapesse. 

Amante,  i  lungi  facti 

e  le  dolce  parole 

inganna  sauij  e  mati; 
220.  e  questo  assaj"  me  dole, 

per  che  li  mei  passati 

son  stati  de  gran  prole; 

se  t'apro,  uoglio,che  zuri  de  non  el  dire. 

Sei  dico,  dona  mia, 
225.  che  sia  d'  amor  priuato, 

e  sei  dico,  eh'  io  sia 

sempre  perseguitato 

da  crudel  signoria  ! 

ancor  sia  atanagliato, 
23o.  non  el  dico  may,  se  douesse  morire! 

Amante,  uien  pian  piano, 

che  io  te  uoglio  aprire  ; 
F.  (100)  V.  uien  qui  senza  affanno 

e  non  te  fare  sentire. 
235.  guar'  ti  da  tarme  inganno, 

che  non  el  porla  soffrire, 

se  tu  udisti  tua  uoglia  seguire. 

Aprire  te  uoglio  la  porta 
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del  mio  portcgheto  : 
240.  f'aròte  bona  scorta 
lìn  al  mio  camincto. 
se  io  non  sia  morta, 
se  pur  me  lochi  ci  dito, 
may  più  non  te  farò  dentro  uei^nire. 

Finis. 


NOTA 


XXXVII.  1'.  70  P.  nadesse. 


XXXVIII. 


I.  O  Donna,  che  da  ogni  hora 

me  stay  nel  tristo  core, 

prego,  che  ascolti  el  mio  fidel  seruire. 

Per  dio,  non  te  turbare, 
5.  se  quenze  a  cantar  uegno, 

però  che  al  mio  penare 

non  trouo  altro  souegno, 

se  non  fora  monstrare 
F.  (loi)  r.  le  fiamme,  che  al  cor  legno. 

IO.  ardo  d'  amore  e  non  me  so  tegnire. 

L' amore,  che  è  troppo  acceso, 

tacere  non  se  porla; 

tu  m'  a'  ligato  e  preso 

e  posto  in  tua  bailya. 
i5.  ma  da  ti  non  ho  inteso, 

cuH  uole  fortuna  mia; 

tu  non  me  uoH  secretamele  amare. 

El  mio  amoroso  male 

non  posso,  ay  me,  tacere; 
20.  forzzome  esser  liale 

e  farte  ogni  apiacere. 

niente  però  me  uà  le; 
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non  posso  pace  hauere  ; 

tu  stay  più  cruda  e  de  mi  non  curi. 
25.  Molto  me  maraueglio; 

non  so,  per  che  el  se  sia; 

tu  non  uoli  el  to  meglio 

e  non  cognosci,  che  sia. 

zuro  per  dio  del  cielo, 
3o.  che,  fay  gran  uilania 

a  quello  che  t'  ama  starli  tanto  dura  ! 
F.  (loi)  V.  Misera  la  mia  ulta 

priua  d'  ogni  bene; 

sta  amara  mia  ferita 
35.  in  pianti,  oy  me,  me  tene  ! 

o  rosa  mia  compita, 

de,  pensa  le  mie  pene, 

succorri  lo  angoscioso  mio  scruire  ! 

Da  poy  che  la  natura 
40.  t'  a  facta  si  zentile, 

o  nobel  creatura, 

non  esser  si  crudieie  ! 

l'adornata  tua  figura 

con  gli  acti  signorili 
45.  niente  non  uale,  se  tu  non  porti  amore. 

Tu  porissi  ben  dire 

de  esser  chiama  mia  dia, 

se  udissi  seguire 

amor,  che  te  ne  inuida. 
5o.  de,  prendi  qualche  ardore, 

conforta  V  alma  mia, 

che  sta  in  grauc  focco  per  to  amore  ! 

S' tu  sentisti  mio  focco, 

amor,  quanto  me  dole. 
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V.  (ioa)  r.  53.  non  butaresti  in  zocco 

sle  humile  mie  parole  ! 

non  creder,  che  a  sto  locco 

e'  uegno  a  dare  uiole  ; 

adiuta  el  to  tidele  bon  servitore  ! 
60.  E'  serò  tuo  suzcto, 

amore,  s'  el  te  talenta, 

e  uiuerò  in  dileto, 

s' tu  non  uoray,  che  stenta. 

ma  cristo  benedeto 
65.  sta  gratia  me  consenta, 

che  dire  te  possa  anchoni  ci  mio  seruirc. 

E  per  che  alcun  non  intenda, 

parlare  non  uoglio  chiaro  ; 

fa  che  lo  inzegno  aprenda 
70.  quello  che  non  te  dechiaro; 

ta,  che  crudeltà  non  offenda 

el  tuo  seruente  amaro; 

ricordate  de  mi,  lizadro  fiore! 


Finis. 


XXXIX. 


F.  (to3i  V.  I.  DOnna,  io  m' apreseiito 

al  tuo  zentil  aspecto  ; 

prego,  che  ascolti  ci  mio  Hai  seruke. 

Amante,  e'  me  contento 
5.  d'  ascoltare  per  dileto; 

respondere  uoglio  e  aldire  la  pena  toa. 

Se  tu  me  ascolteray, 

madona,  intendi  bene, 

certo  tu  haueray 
io.  pietà  de  ste  mie  pene. 

io  uiuo  ìm  pianti  e  in  guay 

sol  per  uolerte  bene  ; 

trame  de  sto  martire,  ch'el  n'  è  ben  bora  ! 

Amante,  e'  uedo  al  tuto, 
i5.  che  tu  non  liay  nasone; 

che,  se  tu  hauisse  uogliuto 

la  tua  intentione, 

tu  seristi  uenuto 

più  spesso  ala  masone 
20.  solicitàndo  per  uedcrme  sola. 

Dona,  per  sta  contrata 

e'  gè  passo  ogni  zorno, 
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e  may  una  fiata 
F.  (io3)  r.  non  uedo  c\  uiso  adorno. 
25.  s' tu  sey  inamorata 

in  zoueneto  alcuno, 

dimel,  che  non  passi  quenzi  uia. 

De,  non  hauer  paura, 

amante,  che  te  lassi  ! 
3o.  sempre  tu  uen  da  hora, 

che  son  infanzendata 

per  mia  forte  sagura 

e  son  acompagnata; 

quieta  e'  sto  per  non  me  apalentare. 
35.  Certo,  chiara  stella; 

non  e'  tu  si  modesta, 

che  con  maynera  bella 

me  mostri  la  tua  testa. 

teli  una  predesella 
40.  e  zò  dala  fenestra 

butela,  quando  passo  per  la  uia. 

Amante,  e'  non  uoria 

el  mio  honor  perdere 

per  farte  cortesia; 
45.  altrui  porla  sapere. 

zurote,  che  uoria 
F.  (io3)  V.  farte  ogni  apiacere, 

ma  più  non  posso,  amante  mio  zentile. 

Dona,  s'  el  te  piacesse 
5o.  dirnie,  donde  tu  uay 

in  chiesia  a  oldir  messe, 

se  questo  far  uoray, 

te  tegnirò  secreta, 

quanto  dir  saperay, 
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55.  e  piacere  prenderay,  dona  zeniilc. 

Amante,  e'  non  uoria 

esser  apalentada  ; 

che  sempre  io  scria 

fra  le  altre  despresiada. 
60.  io  te  lo  insegnaria, 

amante,  sta  tiada, 

s' tu  me  prometi  tenirme  secreta. 

Dona,  certo  te  zuro, 

che  altri  non  el  saperà  may, 
Ó3.  se  no»  quel  dio,  che  adoro; 

e  ben  tu  el  uederay. 

o  caro  el  mio  thesoro, 

trame  de  quisti  guay, 

succorrime,  non  me  lassar  morire  ! 
F.  (104)  r.  70.  Amante,  e*  tei  uoglio  dire. 

forssi  l'è  per  lo  meglio; 

tu  me  poteray  uedere 

da  zobia  a  san  maureglio, 

se  tu  uoray  ucgnire. 
75.  amante  caro  e  bello. 

de,  non  mostrar  de  esser  inamorato  ! 

O  uaga  zoueneta, 

come  te  uederazo? 

r  è  tante  done  a  messa, 
80.  come  te  cognoscerazo  ? 

uoristi  star  soleta 

in  qualche  cantonzelo 

e  farme  qualche  signo,  ch'io  te  uedesse? 

O  caro  e  dolce  amante, 
85.  aldi  mia  opinione; 

tu  uederay  cotante 
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done  in  zenochione, 
e  io  serò  da  'nante 
ala  confessione  ; 
90.  starò  in  piedi,  ad  ciò  che  me  cognosi. 
O  caro  el  mio  thesoro, 
tu  m' ay  ligato  e  preso; 
F.  {104)  V.  altro  dio  non  adoro, 
che  '1  tuo  polito  uiso. 
95.  del  mio  tristo  core 
sempre  seray  radise  ; 
ligato  e  preso  m'  ay  al  tuo  comando. 
Amante,  e'  te  iwzprometo, 
de  f  rte  anchor  beato, 
100   se  tu  seray  secreto, 
come  tu  m'  ay  zurato. 
tu  prenderay  dileto 
del  mio  uiso  rosato 
nel  tempo,  che  a  auegnire  tu  el  uederay. 


Finis. 


XL. 


I.  PEr  le  bellezze,  eh'  ai, 

de,  non  fugir  amore, 

da  poy  che  porti  el  fiore 

de  quante  done  belle  io  uidi  may  ! 
5.  Le  angeliche  bellezze 

e  la  zcntil  persona, 

lo  adorne  tue  fatczze 

più  che  may  fusse  in  dona, 
F.  (io5)  r.  per  tu:  zentilezze 

IO.  per  certo  el  ine  consona; 

cossi  compiuta  dona  non  fu  may  ! 

D'uno  amoroso  focco 

mi  sento  el  cor  ogni  or  scaldare  ; 

non  trjuo  uia  ne  locco 
i5.  de  poderme  ritrare. 

o  dio,  che  non  e  zocho 

si  gìota  dona  amare  ! 

se  non  me  adiuti,  morir  mi  uederay. 

Quanto  più  risguardo 
ao.  el  tuo  anzelicho  uiso, 

d'  uno  amororo  dardo 

mi  sento  el  cor  conquiso. 
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ay  me,  eh'  io  moro  e  ardo  ! 

per  dio  del  paradiso, 
25.  si  dolce  fiaj72ma  e' non  sentì  za  may! 

Forssi  non  ti  n'auedi 

de  st'  amorosa    fiamma, 

con  quanta  dolce  fede 

sto  meschinelo  t'ama? 
3o.  mercè,  per  dio,  mercede  ; 

rispondi  a  chi  ti  chiama, 
F.  (io5)  V.  fame  la  gratia,  che  tu  intenderay! 

De,  metti  un  pocco  a  mente, 

chi  de  ti  d' inamora; 
35.  risguarda  el  tuo  seruente, 

che  per  ti  par,  che  mora  ! 

ay  me,  che  focco  ardente 

per  ti  me  arde  ogni  ora  ; 

hazi  pietà  ai  mei  suspiri  e  guay  ! 
40.  L'amor,  ch'io  t' o,  è  secreto 

e  con  zentirmaynera 

io  seruo  al  tuo  conspecto. 

per  ti,  madona  altiera, 
•    se  io  passo  per  dileto 
45.  al  tardi  inuer  la  sera, 

mostrarne  alquanto  el  bel  uolto,  ch'ay. 

Con  amoroso  segno, 

dona  mia,  e'  t' azo  amata; 

apri  el  tuo  forte  inzegno, 
5o.  per  dio,  qualche  fiatta  ! 

meti  i  begli  occhi)  a  segno 

e  dame  qualche  ochiata, 

che  r  alma  trista  alegra  tu  faray  ! 

Sta  fiata  per  cenano 
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F.  (  io6]  r.  55.  la  porterò  suzeta  ; 

non  far.  ch'io  t'ami  inuano, 

u  uaga  zouencta  ! 

che  tuto  quanto  st'anno 

t^  insegnerò  più  doLi  uioJi  assay. 


Finis. 


M 


VARIANTI 


XL. 

Ih  a.  su  carta  29  r  ;  in  B.  su  carta  3o 
r.  —  V.  i  bellezze  A.  —  i'.  3  doppoi  -  porte 
il  A.  —  V.  4  «  di  quante  belle  donne  uidde  mai  » 
A;  uidi  />'.  —  V.  3  belleze  B.  —  v.  G  gentil  A; 
gintil  B.  —  j'.  7  fattezze  A  ;  fatteze  B.  —  v.  8 
fosse  A.  —  i;  0  manca  A.  — i'.  11  che  si  com- 
pita donna  A.  —  i:  12  d"  un  -  fuoco  A.  —  ^.  i3 
me  .1;  manca  el  cor  B.  —  t>.  14  luoco  A.  — 
V.  i5  «  di  poterme  aiutare.  *  A.  -  v  16  «  ai 
me  che  non  è  gioco.  »  A.  —  v.  17  bella  donna 
A.  —  r.  18  aiuti  -  me.  A.  —  v.  19  «  quando 
più  te  riguardo  »  A.;  quanto  B.  —  v.  20  «  il 
tuo  Icgiadro  uolto  *  A.  —  v.  21  «  pin  d'amo- 
roso -  »  A.  -  )'.  22  €  il  cor  me  sento  ponto.  » 

A.  —  i'.  2\  «  el  cor  furato  e  tolto  »  ..4.  — 
i*.  23  manca  e'  ;  già  mai  A  —  ».  ih  forse  -  te  ne 
aucde  .4.  —  v.  27  di  sta  A.  —  v.  28  quante  A.  — 
V.  29  meschmcllo  A.  —  v.  3i  «  soccorre  a  chi  te  -» 
..•1.  —  V.  33  mette;  manca  a  A  ;  puoco  A;  poco 

B.  —  V..  34  di  te  se  A.  —  v.    33   reguarda   A\ 
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il  B.  —  V.  36  che  par  che  per  te  -  A.  —  v.  3j 
in  fuoco  A  ;  foco  B.  —  v.  38  «  per  te  uiuo 
d' ogn' ora  »  A.  —  i>.  Sg  habbi  -  de  mei  A; 
di  -  sospiri  B.  —  v.  40  te  ho  sie  B.  A  ;  in  A 
ìfianca  però  ho.  —  v.  41  gintil  maniera  A.  — 
V.  42  «  n'  esser  al  tuo  suggeto  s>  A.  —  v.  43 
«  per  dio  donna  si  fiera.  »  A.  —  v.  44  s' io  .i; 
diletto  B.  —  V.  45  giò  tardi  A.  —  v.  46  «  mon- 
strate  un  puoco,  ch'io  ten  priego  assai.  »  A.  — 
J'.  48  «  donna  mia  tanto  amata.  »  A.  —  J'.  49 
-  il- fior d' ingegno  A.  —  v.  5o  occhiata  A.  — 
V.  5i  mette  -  bei  occhi  A.  —  v.  53  lieta  A.  — 
V.  54  fiamma  A.  —  v.  55  manca  A.  —  v.  56  te. 
A.  —  V.  57  giouenetia  A.  —  In  vece  del  v.  58: 
s'el  piace  a  dio  un  altro  anno  |  con  qualche  can- 
zonetta A.  —  V.  59  insegnare  -  dolce  cose  A.  — 
Dopo  il  verso  32  si  leggono  nelle  stampe 
le  strofe  seguenti  : 

I.  Priegote,  dolce  amore 

per  dio,  sta  gratia  fami  ! 

deh,  non  donar  amore 

a  giouene,  che  ami 
5.  calce  di  più  colore 

con  sti  noui  recami, 

che  in  loro  fermeza  non  se  troua  mai. 

Colloro  ch'an  bei  costumi, 

non  transformanse  in  mimmi, 
IO.  né  contrafarse  il  uiso, 

né  ste  pompe,  nò  fumi, 

né  in  testa  portan  friso; 

lo  honestc  cose  sono  sempre  ginlile. 
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con  l'angeliLa  cera 
i5.  e  gli  occhi  ladri  e  belli 

hai  soldato  alla  tua  schiera 

molti  amanti  nouelli. 

e  sotto  la  tua  bandiera 

ne  son  mille  stornelli, 
ao.  o  sauia  donna,  guarda  quel  che  fai  ! 

e  dopo  il  verso  4Ó: 

I.  S' tu  ued&,  che  'I  tuo  sposo. 

o  dolce  donna  mia , 

di  tei  sia  suspetoso.  B.  te 

e  con  melinconia  B.  melanconia 

5.  castigara'  il  giloso 

di  questa  malatia  ; 

obserua  il  modo,  che  tu  intenderai. 

Monstragli  pur  dauanti  B.  monstrar 

di  esser  di  un  core  puro, 
IO.  e  digli,  che  sti  amanti 

te  sono  in  grande  auguro. 

biastemagli  tutti  quanti  ; 

per  dio  dil  cel  te  giuro, 

s'  tu  t"a"  a  mio  modo,  tul  contenterai. 
i5.  Se  questo  non  te  uale, 

habbi  quest'altra  aduertentia  : 

passato  il  carlcuale,  B.  carneuale 

dì  di  tuo  penitentia.  B.  tuor 

tra  al  spirituale, 
30.  e  di  gran  conscientia 

pur  a  sto  modo  V  infenochiarai. 

Le  mie  parol'cite  nota. 
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o  dolce  uiso  bello  : 

fingendo  sta  deuota 
25.  e  con  la  mente  in  cielo, 

el  uenere  ogni  uolta, 

fa.  che  uadi  a  castello. 

io  starò  in  luoco,  che  me  uederai    B.  loco. 

E  per  dio,  eh'  el  non  resta 
3o.  sopra  ogni  altro  affare, 

che  per  lo  men  la  festa 

tu  uadi  al  predicare. 

con  la  maniera  honesta 

me  potrai  consolare  ; 
35.  obserua  il  modo,  che  anchora  odirai. 


XLl. 


I.  IKri  da  st'  ora  tardi 

passando  di  qua  uia, 

madre  con  la  fia  |  aldi  cossi  parlare. 

Fia,  V  e  più  d"  un  mese, 
5.  eh*  io  uiuo  piena  di  melanconia, 

e  ben  ucdo  palese, 

che  perdi  el  tempo  di  tua  lizadria, 

ampuo  meglio  seria 

hauerti  maridata 
IO.  e  acompagnata  |  questo  carneuale. 

Madre,  sempre  pietosa 

e  dolce  uerso  de  mi  t'  o  trouata, 

e  ben  so,  che  bramosa 

d'acompagnarme  sempre  tu  e'  stata. 
i5.  rè  la  uia  serata; 
F.  (  lov)  V.  tempo  è  or  may  de  aurirc 

e  a  dio  zire  |  e  pianzere  e  dczunare. 

Fia,  ste  tue  parole 

certo  m'  acora,  s'  tu  non  mei  dichiari. 
20.  dichiaramelo,  che  uole 

questi  tui  pianti  e  questi  dezunari  ? 
tìa,  sti  tui  parlari 
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mi  so«no  lanze  e  spine, 

che  me  tran  a  tine 
35.  e  si  me  fan  languire. 

Madre,  de,  non  uolere 

zerchar  più  auante  la  mia  opinione; 

e  pur,  s' tu  hay  piacere, 

eh'  io  ti  chiara  la  mia  intentione, 
3o.  una  promissione 

uoglio,  che  tu  me  faci, 

che  non  me  impazzi  [  quello  che  uoglio  sequj're. 

Fia,  io  ti  prometo 

in  bona  fede  e  per  la  fé  de  dio, 
35.  che  d'alcuno  tuo  dileto 

non  darò  impazzo,  né  anche  al  tuo  desio. 

o  cor  del  corpo  mio, 

amor  forssi  ti  tiene 
F.  (107)  r.  la  mente  in  pene,  j  dechiaramelo  or  may! 
40.  Madre,  po}'  che  hay  zurato 

de  non  inpazzare  alcuno  mio  desio, 

sapij  doncha,  eh'  io  ho  dato 

la  mente  a  cristo  e  luy  uoglio  seguire. 

or  may  uoglio  finire 
45.  el  mondo  e  i  penseri  uani. 

che  è  pieno  d'affanni  |  di  fatiche  e  guay. 

Fia,  pace,  crudelle, 

o  sola  fia  ala  uidua  madre, 

ay  me,  fere  nouelle, 
5o.  ai  me,  ui'  tu,  eh'  io  me  sento  mancare  ? 

uidime  strangosciare  ? 

e'  tremo  e  sudo  tuta; 

tu  me  hay  perduta,  ]  e  '1  mio  parlare  è  chiuso. 

Madre,  de,  leua  suso, 
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53.  supnti  ci  uolto  e  non  ti  dare  più  all'anno  ! 

che  in  parte  io  te  escuso; 

tu  sey  piena  de  sto  amor  mondano; 

egli  è  passato  un  anno, 

che  io  non  t'  o  uista  andare 
fio.  a  oldirc  predicare;  |  ampuo  la  uia  è  curia. 

Fia.  me  acorzo  ben  bora 
F.  (1071  V.  questa  tua  tanta  contrictione. 

si  (ù  quello  in  mal' ora, 

oue  te  menay  a  far  confessione. 
63.  non  altra  condicione 

me  ha  scauezato  el  collo  ; 

V  è  sta  don  pollo  |  dala  caritade. 

Madre,  tu  di'  ben  el  uero, 

che  luy  è  stato  cason  d'  ogni  mio  bene. 
70.  perù  muta  penserò, 

fami  una  capa  e  non  rai  dare  più  pene. 

sta  gratia  dal  celo  uene  ; 

non  la  uolere  negare  ; 

lassami  fare  t  la  uolu'ttà  de  dio. 
73.  Fia,  se  tu  sapesti 

la  uia,  che  ten  queste  pizocharete, 

per  dio,  consentiresti 

a  tuor  marito  come  dio  promete  ; 

leua  sti  etfecti 
80.  de  sti  pizochareti, 

che  de  dolci  cigni  penitentia  i  dano  ! 

Madre,  io  ti  sconzuro 

per  quella  nocte,  che  tu  m'alactasti, 

non  hauer  el  cor  si  duro, 
F.  (loS)  r.  85.  che  per  durezza  la  consientia  guasti. 

ma  pur.  s'  tu  mi  mostrasti. 
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che  "1  mandare  sia  meglio, 

el  tuo  conseglio  |  non  ti  uegnerà  uano. 

Fia  mia  cara  e  bella, 
90.  ste  mie  bone  parole  intendi  e  nota. 

tu  sey  pur  zouenella, 

lizadra  e  bella  et  hay  anche  bona  dote. 

proua  un  pocco  sta  bota  ; 

piglia  un  bel  zoueneto, 
95.  e  uederay  de  certo,  |  eh'  el  sera  el  megliore. 

Madre,  confesso  questo, 

che  un  bon  piedo  non  mi  mancheria. 

un  zoueneto  honesto 

spesse  fiate  passa  di  qua  uia; 
100.  le  man  el  leuaria 

al  celo,  se  luy  m'auesse, 

e  s'  el  credesse,  |  che  io  li  portassi  amore. 

Fia  mia,  ziglio  fiorito. 

fami  sta  gratia  auanti  el  dì,  che  mora; 
io5.  quel  zouene,  che  hay  dicto, 

prendel  per  sposo,  e  non  far  più  dimora, 

doman  ala  bon'  hora; 
F.  (108)  V.  far  pur,  eh'  el  ti  piaqua, 

e  poy  da  pasqua  |  uuy  scanarl  l'agnelo. 
I  IO.  Madre,  non  so,  che  deza 

fare,  ch'io  para  grande  ala  mesura; 

de  noue  quarte  e  meza 

io  mancho  doa  dida  per  mia  desauentura. 

e  posa  per  natura 
ii5.  son  palida  e  magra; 

lassa,  ch'io  meti  la  mia  mente  al  celo. 

Fia,  non  dubitare 

dela  grandezza  dirò  che  sey  crescente , 
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biaiicha  e  rossa  ti  sauro  fare, 
tao.  e  de  zò  non  ne  dubitare  niente. 

a  fare,  che  non  stente 

bisognati  el  marito. 

che  r  apetito  |  te  farà  uegnire. 

iMadrc  mia,  in  questa  corte 
125.  rè  poche  nocte  che  una  andò  a  marito; 

la  cridaua  si  forte. 

eh'  io  me  tcnio  a  prender  tal  partito. 

e  possa  m'  è  sta  dicto, 

che  "1  parturire  è  un  male 
t3o.  aspro  e  mortale,  [  e  noi  poria  soffrire. 
F.  (log)  r.  Fia,  sti  tui  parlari, 

ben  ch'io  sia  afRicta,  rider  me  fano. 

le  crida  come  i  lari, 

ma  su  la  iostra  tute  liette  .<%tano. 
i35.  e  possa  el  mal,  che  hanno 

nel  parto,  dura  pocco  ; 

le  torna  al  zocco  |  e  parli  pur  telare. 

Madre,  poy  che  tu  uoy, 

de  sta  tua  ha  fa,  come  te  piace  ; 
140.  son  ai  comandi  toi  ; 

zetomi  tuta  or  may  nele  tue  brace. 

o  fia,  o  cara  pace, 

doman  conueràcc 

sto  mariozo  fare  ;  andemossi  a  ponsare. 
145.  Done,  che  hauiii  aidita 

per  zentiicza  la  mia  canzoneta, 

guarde  ben,  se  scaltrida 

e  ben  saputa  fu  questa  seneta, 

che  per  non  star  soleta 
i5o.  senzza  suo  amante  caro. 
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trouò  riparo  |  con  amorosi  affecti. 
Però,  se  cognoscete 
donzela  alcuna  che  sta  tia);!ma  senta, 
F.  (loq)  V.  limosina  farette 

i55.  a  insegnarli,  che  la  non  senta, 
ditege.  che  eia  argomenta 
con  pregi j  e  con  menaze; 
le  so?j  ben  pazze  |  a  perder  tal  dileti. 


Fivis. 


NOTA 


XLI.  V.  148  /.■  sta  soueneta. 


XLII. 


I.  ZOrzì.  stando  ier  sera 

soleta  a  contemplare, 

uiti  un  con  maynera 

con  ti  arasonare, 
5.  mostrami  lietta  ciera, 

e  poy  t'ebbi  a  parlare, 

zorzi,  la  bona  sera  dio  te  la  dia. 

Madoiia,  in  quella  sera 

lo  staua  mi  soleto  ; 
IO.  uene  un  con  maynera 

cotanto  mansueto  ; 

parlòmi  uoluntcra  ; 

pareua  un  anzoleto  ; 

Io  disse  a  zorzi,  tu  sey  la  speranza  mia. 
i3.  Zorzi.  io  ti  prometo, 
F.  (no)  r.  quando  aldi  parlare 

quel  zentil  zoueneto. 

mi  fé  luta  alcgrare; 

el  cor  mi  uen  ferito, 
30.  eh'  io  mi  sento  manchare, 

quando  io  ci  uedo  passare  quenzi  uia. 

.Madona,  io  ben  uezo. 
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che  uoy  setti  inamorata 

di  quel  che  io  ben  crezo 
25.  uoy  setti  mal  consigliata; 

uoy  cerchati  el  uostro  pezo. 

serette  uergognata  ; 

non  far  a  questo  modo,  che  te  ne  pentiray! 

Corzi,  non  te  n'  auedi, 
3o.  eh'  io  mi  sento  manchare? 

ben  penso,  che  tu  credi, 

che  cossa  sia  el  penare. 

se  hauisti  qualche  fedi 

di  poterme  adiutare, 
35.  Palma  mia  trista  contenta  seria. 

Madonna,  uuy  hauete 

un  zouene  marito 

lizadro,  ben  lo  credete, 
F.  (no)  V.  più  che  may  habij  ueduto; 
40.  ma  uoy  non  el  doucte 

hauer  may  cognosciuto; 

ma  metti  mente  ala  sua  lizadria. 

Zorzi,  io  ti  prometo, 

che  pur  tei  uoglio  dire, 
45.  se  tu  hauesti  intelecto, 

tu  haueristi  qualche  ardire; 

se  tu  hauesti  pratichato 

questo  zentil  signorile. 

tu  haueristi  più  pietà  ala  pena  mia. 
5o   Madona,  e'  uè  ho  inteso; 

dij  quel  che  uoletti  dire; 

mal  penserò  haui  preso  ; 

faciti  mal  a  dire, 

che  habijati  el  cor  acceso, 
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55.  !!(}  altro  amor  seguire, 

che  quel  de  mio  miser  lo  ui  basta  ben. 

Zorzi.  tu  e'zoueneto; 

ma  se  tu  uoy  mio  consegiio, 

io  ti  farò  contento. 
60.  io  cerco  el  tuo  meglio  ; 

taròti  far  franco; 
F.  m.  r.  e  non  seray  tameglio. 

e  la  tua  carta  daròteia  straciata. 

Madona,  s'  tu  uoy  fare, 
65.  ch^  io  habij  la  mia  carta, 

non  credi  che  aldi  dire, 

che  may  persona  nata 

sapesse  proferire 

de  mi  una  ambasciata; 
70    uogiio  prouarc  la  uentura  mia. 

Corzi,  io  ti  uogiio  pregare, 

che  questo  sia  secreto; 

tu  te  ne  poray  andare 

con  la  barcha  alo  trageto; 
75.  e  se  uederay  passare 

quel  zentil  zoucneto, 

spudar  poray,  e  luy  l'entenderae. 

Madona,  uolu«tera 

el  sera  facto  questo; 
80.  ancora  con  ma  mera 

io  farò,  che  non  resto 

per  contentar  tua  ciera. 

ci  trouerò  più  presto 

e  parleròge  per  la  fede  mia. 
h.  iii.v.  85.  C'orzi,  se  tu  fay  questo 

daròti  la  tua  carta. 
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et  ad  ciò  che  tu  faci  presto, 

darotela  taiata. 

uatene  pur  presto 
90.  e  fagli  la  mia  ambasciata; 

de,  non  star  più,  uatene  ala  tua  uia! 

Stati  con  dio,  madona, 

che  me  ne  uoglio  andare; 

prego  la  tua  persona 
95.  non  me  deza  abandonare, 

che  luy  qui  in  fede  bona 

io  t' auerò  a  menare 

a  meza  nocte  per  la  fede  mia 

Dio  te  dia  la  bona  sera, 
100.  zorzi  zentil  e  bello! 

uatene  con  bona  ciera 

dal  mio  dolce  zoielo; 

sta  nocte  in  ogni  maynera 

veni  com  esso  elio 
io5.  e  fa  contenta  la  p<?rsona  mia. 


Finis. 


XI.III. 


I.  REgina  del  chor  mio, 

non  ti  par  tempo  anchoru, 

chs  mi  seccherà 

al  mio  tormento  rio  .' 
5.  O  tu,  che  già  gran  tempo  ia  dolyC  foche 

maiiiien  V  anima  mia, 

per  dio  ti  prego  Còti  miei  canti  un  poche 

audir  per  chortesia  ! 

o  lior  di  lecjadrla, 
lo.  a  ttc  ucgno  cantando, 

mertjò  chiamando 

al  mio  tormento  rio. 

Chiamo  mercede,  et  niente  mi  coua 

Citi  mici  prieghi  tanti. 
i5.  no»  so  pensare,  de;ma,  tjuel  che  li  moua 

tenermi  in  questi  pianti. 

in  uista  et  in  sembianti 

tu  se'  tutta  amorosa 

et  grav'iosa, 
20.  piena  di  Icv'adria. 

Ben  me  aucdo  in  acti  et  in  sembianti, 

i5 
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F.  ii3.  r.  che  tu  senti  d'amore 

Pacorto  guardo  e  le  dolcezze  tante; 

se  manifesta  el  core. 
25.  guardandote  tal  hore 

tu  ridi  e  poy  sospiri 

e  gli  ochij  ziri  |  con  molta  dolcezza. 

Tanto  zentile  me  mostri  tua  figura 

e  si  benigna  ciera, 
3o.  che  uedo  ben,  che  V  è  centra  natura, 

che  tu  sey  tanta  fiera. 

in  acti  et  in  maynera 

tu  mostri  hauer  dileto, 

che  sia  suzeto  |  ala  tua  lizadria. 
33.  Talora  tienj  la  man  sotto  la  golta 

tanto  pietosame»te  ; 

poy  prendi  un  puto  in  brazzo  qualche  uolta 

e  basilo  dolcemente, 

e  poy  uezosamcKte 
40.  tu  me  riguardi  e  ridi, 

che  tu  m'alcidi  |  e  struzi  di  dolcezza. 

Con  leuesine  tu  mostri  de  parlare, 

solo  per  che  t'ascolti, 

et  io  sentendo  el  tuo  bel  motezare 
F.  1 1 3.  V.  45.  ridomi  spesse  uolte, 

che  le  uesine  stolte 

t'ascolta  a  pura  fede 

e  non  s'auede  |  quel  che  tu  uogli  dire. 

Talora  uienj  la  sera  al  tuo  balcone, 
5o.  quando  passare  me  senti; 

io  te  dico  pian  le  mie  rasone, 

tu  ascolti  i  mei  lamenti, 

ma  pur  tu  non  consenti. 


—   227    ~~ 

ladra,  Jarmc  risposta. 
55.  ina  che  ti  costa  |  questo  tuo  parlare  .' 

VcJenJo,  ladra,  tue  zentile  mayncrc, 

luto  d' amore  me  intìamo, 

ma  quando  penso  al  tuo  crudo  uolere, 

misero,  morte  chiamo, 
(jo.  e  pur  io  cercho  e  bramo 

parlarte  una  fiata; 

tu  renegata  |  non  el  uoy  consentire. 

Io  me  despt?ro,  che  "1  mio  iusto  prego   . 

non  pare,  che  te  consoni. 
ò5.  io  te  uoria  lassare,  ma  io  non  uego 

modo,  che  l'abandoni. 

deh,  quando  a  toi  balconi 

si  uaga  te  uederazo, 
K.  114.  r.  may  non  poterazo  |  da  ti  stare  lunctano! 
•  70.  Ma  se  parlarmi,  o  dona,  tu  non  uoli, 

sta  gratia  or  may  me  dona  : 

fame  quanti  despecti  tu  puoli, 

ad  ciò  che  l' abandona  ; 

scondime  tua  persona, 
75.  quando  quenze  trapasso; 

ad  alta  o  basso,  fa,  che  non  te  .ueda. 

S'  tu  non  me  parli,  io  ti  prego  al  meno, 

non  me  struzerc  da  ogni  hora  ! 

ascondime  gli  occhi)  e  "1  bel  uiso  sereno, 
.So,  che  me  struze  tuttora. 

forssi  meschino  anchora, 

se  non  te  uedo  may, 

tu  me  usciray  |  dal  cor,  ben  che  noi  creda. 

Ma  ben  te  prego,  se  pregare  me  uale, 
85.  parlarne,  dolce  rosa  ! 
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tu  me  poy  fare  sto  bene  senza  to  male, 
o  perla  gratiosa, 
deuentame  pietosa, 
fame  sta  gratia  sola; 
90.  dame  parola  e  state  or  may  con  dio  ! 


Finis. 


VARIANTI 


XLIII. 

In  R.  su  F.  i<)2  v.  col  titolo  :  ballata  di 
mcscr  lionardo  giustiniani.  In  A.  su  carta  3  v.  ; 
in  B.  su  carta  3  r.  Cf.  la  nota  di  X\'II 
V.  107.  In  P.  manca  il  F.  (112)  coi  21  primi 
versi,  che  ho  sostituiti  da  R.  e  A.  Il  recto  del 
F.  (112)  par  esser  stato  occupato  da  un'altra 
poesia. 

Sulla  musica  di  questa  canzonetta  fu- 
rono composte  laude,  come  si  vede  dalle  rac- 
colte di  laude  spirituali  del  1480, 1485,  i5i2 
e  dal  cod   barb.  succitato. 

V.  I.  dil  A.  —  i'.  2  te  .4.  —  V.  3  che  tu 
soccorra  A.  —  v.  5  dolce  A.  —  j'.  0  tu  tiene  A. 

—  V.  7  ora  te  piaza  sti  mei  A.  —  >'.  8  aldir  A. 

—  V.  <j  de  liggiadria  -1.  —  v.  io  te  A.;  uengo 
B.  —  V.  II  mercè  A.  —  i-.  12  longo  desio  A.; 
disio  B.  —  V.  i3  mercè  -  e  pur  me   gioua  A. 

—  V.  14  c;uesti  mei  A.  —  i'.  i5  non  so.  rosa, 
pensar  -  te  A.  —  v.  lò  a  tcnirme-  tanti  A.  — 
V.   iS  tu  pari  tanto  A.  —  v.  ut  t    i;ratiosa    .1. 
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—  V.  20  e  piena  di  dolcezza  A.;  dolceza  B.  — 
vv.  21-27  mancano  in  R.;  il  verso  21  è  sosti- 
tuito dalla  stampa,  v.  23  «  gli  accorti  sguardi 
e  la  dolcezza  »  A.  —  v.  24  te  -  il  A.  —  v.  25 
me  -  hora  A.  — ■  v.  26  sospiri  A.  —  i'.  27  ochi 
giri,  I  che  sono  pieni  di  uagezza  A.  ;  vagheza  B. 

—  V.  28  O  ladra,  tu  mi  mostri  la  -  i?.  ;  Si  dolce  tu 
me  monstri  A.  —  v.  29  «  la  tua  pulita  fera  » 
R.  —  1'.  3o  et  mi  par  che  sia  contro  a  R.; 
ch'io  A.  —  r,  3r  mi  sia  si  fera  7?.;  che  me 
sei  tanto  A.  —  v.  32  «  o  ue^osa  manera  »  R.; 
maniera  A.  —  v.  33  diletto  /?,  A.;  tu  te  mon- 
stri A.  —  1'.  34  a  eh'  io  stia  sugetto  al  tuo  uago 
disio  »  R.;  ch'io  -  sugetto  alle  tue  gentilezze 
A.  —  V.  35  talor  ti  tieni  -  gola  R.  ;  talor  tu 
tiene  -  galta  A.;  golto  P.  —  j'.  36  piatosa- 
mente  R.  —  )'.  37  pigli  -  putto  -  brago  ad  hora 
ad  hora;  cancellato  alcuna  uolta  R.;  tu  pre- 
hejide  -  brazo  A.  —  v.  38  manca  e;  bascilo 
doli;emente  R.  ;  base  A.  —  i'.  39  et  -  piatosa- 
mente  R.  —  v.  40  mi  -  et  R.;  risguarde  A.  — 
V.  41  «  allor  m'uccidi  |  et  stenti  l'almo  mio.  » 
R.  ;  allora  tu  me-struggeme  A.  —  v.  42  ChoUe 
uicine  ti  poni  a  rosonare  R.  ;  uicine  te  mon- 
stae  (mostri  B.)  di  A.  —  j'.  43  sol  R.;  ch'io 
R.  A.  ;  t'  ascholte  R.  A.  —  )•.  44  che  'ntendo 
ben;  manca  bel;  mottegare  R.;  che  intendo  il; 
manca  tuo  ;  mottegiare  A.  —  v.  45  me  A.  — 
V.  4'j  et  le  uicine  A.  —  )'.  47  si  stan  con  R; 
te  -  bona  A.  —  i'.  48  et  -di  quel  che  m'aueg- 
gio  io  R.  ;  se  ne  -  di  quel  -  uo  A.  —  v.  49 
«  Talor  la  sera  ti  fai  alli  balchoni  »  R.;  Talhor 
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tu  iicnnc  la  noctc  -.4.  —  )'.  5o  passar  ini  R.; 
sy>uAi\r  A.  —  i'.  5i  et  io  ti  -  pian  pian  -  rasnni 
/?.  ;  et  -  la  mia  A.  —  v.  52  ascolto  A  ;  mici 
R.  A.  —  V.  53  ladra,  tu  R.  —  v.  04  ?à  mai 
darmi  R.  ;  ferme  già  mai  resposta  A  —  v.  55 
o  me,  che  ù  R.;  ^  ai  me  costa  »  A.  ;  mo  te 
B.  ;  un  pocho  il  parlar  mio  R.  ;  tanto  a  taucl- 
iarmc  A.  —  l'J'.  56-<Jo  mancatio  in  R.  —  v.  56 
le  tue  gentil  maniere  A.  —  r.  57  d' amor  tutto 

-  infiammo  A.  —  »••  58  il  A.  —  v.  5g  meschino  - 
io  chiamo  A.  —  v.  tjo  t  che  pur  cerco  ebram- 
mo  »  A;  cW  io  B.  —  r.  62  e  tu  -  noi  uo!c  A.; 
non  B.    -  r.  6i  lo  credo,  che  '1  mio  priego  A. 

-  V.  Ó4  par;  manca  te  A.  —  r.  òt3  ch'io  te 
abandoni  A.  —  r.  67  manca  P.  —  i'.  (38  uc- 
deraggio  A.  —  v.  (x)  potcraggio  da  te  lonta- 
narme  A  —  r.  70  «  Ma,  se-  tu  pure  parlar  più 
non  mi  uoì  »/?.;«  Adoncha,  se  parlar  tu  non 
me  uoi  »  A.  —  v.  71  questa  R.A.;  grafia  R.; 
manca  or  may;  mi  Ji.;  horji  mi  ;  manca  may 
A.  —  J*.  72  mi  -  dispetti  flir  mi  poi  R.;  famme 

-  che  tu  poi  A.  —  V.  73  «  a  cciò  eh'  io  t'  ab- 
bandona »  /ì.  ;  «  a  eciò  eh'  io  te  abbandona  » 
A;  abandona  B.  —  j*.  74  aschondi  la  tua  R.; 
asconda  A.  manca  me  R.  A.  —  r.  75  «  quando 
uedi  eh'  io  passo  »  R.  —  »•.  7')  «  che  alto  o 
basso  I  mai  più  li  riuegia  io  »  R.;  che  alto 
né  -  ;  manca  fa  ;  mai  più  non  A.  —  vv.  77-83 
mancano  in  R.  —  v.  77  Se  non  me  poi  parlar,  io 
ti  priego  A-  —  V.  78  intentare  A.  —  r.  70  •  scon- 
deme  il  uolto,  e  'I  bel  ochio  sereno  »  .1.  — 
V.  Hi)  struse  et  accora  .1.     -  1:  81  for;>c  .-1.     - 
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1'.  82  se  io  A.  —  I'.  83  dil  -  credo  .-1.  ^  v.  84 
Ma  pur  R.  A.;  ti  A.;  priego,  se  "1  Jì.  A.; 
priegar  più  naie  A.;  mio  priego  uale  R.;  manca 
me  i?.  A.  —  V.  85  mi  o  dolv'C  R:  —  v.  86 
«  ben  poi  questo  far  sani;a  tuo  male  »/?.;  far - 
tuo  .-/.  —  V.  87  graciosa  A.  -  diuenta  R.  A.; 
manca  me  R.;  humile  R.\  piatosa  R.  A.  — 
V.  89  fammi  està  gracia  R  —  j*.  go  di  una  pa- 
rola A.;  d'una  R.;  et  poi  ti  sta  con  R.  — 

L'ordine  dei  versi  in  R.  è  questo  :  1  —  20; 
28  -  41;  49  -  55;  42  -  48;  8|  -  90;  70  -  76.  — 
Nelle  stampe:  i  -  17;  33,  34,  28,  29,  3o,  3r, 
32,  18,  19,  20,  21  -  27;  35  -  48  ;  56  -62;  49-  55; 
63  -  69;  70-83;  70  -  76;  8\  -  93.  —  /  versi 
che  si  trovano  nella  poesia  communicata  sotto 
numero  XVII,  sono  i  vv.  i6-36,  seguendo  l'or- 
dine come  è  nelle  stampe. 


XLIV 


K.  114.  V.  I.  Dona  mia,  ci  tuo  talento 

sic  pur  de  darme  la  morte; 
ben  che  me  ne  doglia  forte, 
per  tuo  amore  e'  son  contento. 
5.  Se  io  hauessi  cossi  pensato, 
quando  de  ti  me  inamoray, 
certo  non  haresti  may 
habiù  de  mi  tanta  bailia  ; 
che  me  consumo  nocte  e  dia 

IO.  senza  alcun  consolamento. 
Io  non  so,  comel  consenti 
de  douerme  abandonare, 
che  me  prometcsti  amare 
con  cotanti  sagramenti  ; 

i5.  el  non  m'  è  uagliù  niente, 

che  per  to  amore  e'  uiuo  in  stento. 
Ma  speranza  me  conforta, 
che  con  fede  e't'azo  amata; 
quando  te  scray  acorta, 

20.  de  mi  te  farà  j^cccalo. 
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per  che  sempre  may  son  stato 
reuerente  al  tuo  comando; 
tu  say  ben  e  come  e  quando 
F.  (ii3)  r.  senza  fare  più  parlamento. 


Finis. 


XLV 


I.  Chi  non  ha  prouato  amore, 

da  r  amore  debia  fuzire. 

Chi  non  ha  prouato  amore, 

de,  per  dio,  si  stia  lunctano  ! 
5.  questo  amore  è  traditore, 

pien  de  uicij  e  pien  de  ingajmo. 

i  toy  bey  ochij  me  disfanno; 

non  me  uale  da  lor  fugire. 

Chi  pur  cerca  hauer  solazzo, 
IO.  da  l'amor  deza  fuzire; 

che  se  liga  in  questo  lazzo, 

no«  se  pò  may  dcstruire. 

lasso  mi,  che  tropo  amare 

nocte  e  dia  me  fa  languire  ! 
i5.  Tropo  amor  se  me  dcsface, 

come  fa  la  cera  al  focco. 

questo  amor  tanto  me  piace, 

che  sto  tormento  me  pare  un  zocco  ; 

io  ine  struzo  a  pocco  a  pocco  ; 
F. (ii5)  V.  20.  el  mio  mal  non  sazo  dire. 

Io  non  so  za  dire  cantando 

l'amoroso  mal  che  sento; 
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per  dileto  e  uo  penando; 

tanto  è  dolce  el  mio  tormento. 
25.  per  sta  ladra  moro  e  stento, 

non  me  so  da  ley  partire. 

Do;ma  mia,  che  m'  a  tu  facto  ? 

tu  me  stenti,  e  te  uoglio  bene. 

par,  che  me  habij  afacturato, 
3o.  tanto  è  dolce  ste  mie  pene, 

tanta  doglia  el  cor  sostenc  ! 

pur  me  piace  a  ti  seruire. 

Tu  me  stenti  per  dileto  ; 

del  mio  male  tu  te  ne  ride. 
35.  ay  me  lasso  pouereto, 

per  ti  moro,  e  tu  non  el  uidc  ! 

le  mie  pene  tu  non  cridc  ; 

dio  te  le  facia  ancor  sentire  ! 

Dona  mia,  se  tu  sentisse 
40.  queste  fiame,  che  me  alcide, 

pur  pietade  tu  ne  hauerisse, 

del  mio  male  qualche  mercede. 

lasso  mi,  che  ncsun  non  crede 
F.  (116)  r.  r amoroso  mio  martire! 

45.  Se  d'amore  tu  senti  alquanto 

come  è  dolce  sua  sagita, 

may  piacere  e  zocco  tanto 

non  sentisti  ala  tua  vita. 

se  d'  amore  fusti  ferita, 
5o.  non  haresti  tal  piacere. 
,  Ay  me  lasso,  per  che  fuzi, 

dona  mia,  tanto  dolcezza  ? 

tu  pur  fuzi  e  me  distruzi 

con  sta  tua  tanta  bellezza. 
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33.  la  toa  bella  zoueuezza 
per  uiltà  non  la  }vr Jcre  ! 
Senza  amor  passi  lua  uita 
e  per  dio  peccato  t\\y; 
zoucnezza,  amor,  te  inuita; 

60.  per  che  tanto  dura  stay  ? 
anchora  te  ne  pcntiray, 
se  perdi  ci  bel  piacere. 
O  anzelicha  rigura, 
tiore  dcle  altre  damisellc, 

ò'j.  per  che  sie'  tu  tanto  dura  ' 
centra  mi  tu  e"  pur  crudele; 
F.  (iiòi  V.  io  te  son  tanto  ridde; 

per  piacere  me  fay  languire. 
Ay  potesse,  ay  me,  mostrare, 

70.  quanto  è  V  amore,  che  te  porto  ! 
io  mi  sento  el  cor  manchare; 
questo  amor  m'  a  quasi  morto. 
o  speranza,  o  mio  conforto, 
in  sto  male  non  me  tegnire  ! 

75.  Che  te  zoua,  o  zentil  hore, 
de  tegnirme  in  questi  guay  ? 
or  succorri  et  tristo  core, 
o  alcidemi  al  tuto  or  may  ! 
consumare  certo  me  fay  ; 

80.  non  lo  posso  più  soiVrirc. 
Ay  me,  ladra,  dio  el  uolessc, 
che  potesse  abandonarte; 
se  "1  mio  core  el  consentessc, 
io  uoria  certo  lassarle. 

83.  ma  non  posso  usar  tante  arte, 
chj  da  ti  saza  fuzirc. 


—  238  — 

Doncha,  poy  che  tropo  amore 
me  ten  streto  in  questa  fiama, 
uolta  or  may  el  to  duro  core 
F.  (117)  r.  90.  uerso  quello,  che  tanto  t'ama  ! 
zo.-ni  e  nocte  el  mio  cor  chiama 
pace,  pace  al  mio  languire. 
Io  languisco  in  tanti  afFani, 
e  non  te  uen  peccato  anchora. 
95.  ogni  dì  me  par  mille  anni  ; 
sto  aspectare  certo  m'acora. 
pur  se  uoli,  che  per  ti  muora, 
per  to  amor  uoglio  morire. 
Fa  de  mi  quel  che  te  piace, 
100.  che  far  male  non  me  poray  ! 
io  me  zeto  in  le  tue  brace; 
quel  che  bramo  tu  Io  say; 
recomandote  or  may 
el  mio  lungo  e  bon  seruire. 


FlMIS 


VARIANII 


XLV. 

Jn  A.  a  carta  30  r  ;  in  B  a  carta  3j  v. 

—  Precedono  nelle  stampe  queste  due  strofe. ■ 

PIÙ  non  posso,  ai  me,  tacere  ! 
dir  d'amor  pur  mi  conuiene. 
quanto  amaro  è  sto  piacere, 
quanto  dolce  son  mie  pene  ! 
tempo  aspccto,  e  pur  non  uiene  ; 
sto  aspectar  mi  fa  languire. 
Aspectando  el  tempo  fuge, 
e  per  dio  mia  uita  stenta, 
sto  aspectar  si  me  destrugc; 
del  mio  mal  tu  sei  contenta, 
tristi  e  miseri,  cui  stenta 
per  crudel  donna  seruir! 

IT.  I  e  2  mancano  A.  —  r.  2  Cliui  A.  — 
1',  4  manca  si  ;  da  lontano  A.  —  i'.  5  amor  A. 

—  V.  ò  d' inganno  A.  —  )•.  7  due   begli   occhi 
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^4.  —  1'.  8  mi  ual  -  fugire  A.  —  i'.  u  «  Ghui 
desia  haujr  soVìzo.  »  A.  —  i'.  io  sto  amor  ele- 
gia scampar  A.  —  v.  i  r  chui  s'  intriga  -  lazo  A. 

—  j'.  12  si  poi  (B  pò)  destrigare  A.  —  v.  i3 
che  '1  ^  —  )'.  14  note  mi  A.  —  r.  i5  si  distace 
A.  —  V.  18  che  "1  -  mi  par  gioco  ;  manca  un 
A.  —  r.  19  mi  strugio  -  poco  -  poco  A.  —  r.  20 
sagio  A.  —  V.  21  sagio  dir;  manca  za  A.  — 
V.  22  eh'  io  A.  —  )'.  23  diletto,  manca  e'  A.  — 
V.  26  «  pur  me  piace  a  lei  seruir  »  A.  —  v.  27 
Ladra  mia  -  fatto  A.  —  i'.  28  slruge  io  te  uo 
A.  —  V.  29  m'  habbi  afaturato  A.  —  v.  3o 
tanto  dolce  soii  mie  A.  —  v.  3 1  «  pur  gran  do- 
glia ho  al  cor  portato  »  A.  —  v.  32  «  e  non 
m\  so  da  lei  partire  »  A.  —   )'.    33   diletto   A. 

—  )'.  34  mal  tu  canti  e  ridi  A.  —  v.  36  te  - 
noi  uedi  A.  —  v.  Sy  credi  A.  —  v.  38  faccia 
sentir  A.  —  v.  3g  Ladra  mia  A.  —  r.  40  de 
ste  tìamme  -  m'  alcide  A.  —  i'.  41  pietà  ;  ììianca 
me;  haueresse  .'I.  —  v.  42  e  dil  -  mal  A.  — 
V.  43  alcun  A.  —  i»-  14  «  gli  amorosi  mei  mar- 
tirii  »  —  V.  45  d'amor,  manca  tu;  sentisti  A. 

—  V.  46  commo  -  sagitta  A.  —  v.  47  «  ma' 
piacer  di  certo  tanto  »  A.  —  v.  48  alla  .1.  — 
V.  49  d'  amor  fosti  A.  —  i:  5o  mai  non  ha- 
uesti  .1.  —  V.  5i  donque  invece  di  lasso;  fugi 
A.  —  1'.  b'2  ladra  A.  —  v.  53  «  tu  fugendo  me 
destrugi  »  A.  —  v.  54  durezza  .1.  — v.  55  tua  - 
giouenezza  A.  —  i'.  56  lasse  invece  di  non  la 
A.  —  V.  5y  perdi  A.  — j».  59  giouenetta  -  t' in- 
ulta A.  —  V.  tJi  «  tua  beltà  li  dura  or  mai.  » 
A.  —  )'.  Ò2  si    bel    tempo  non    perder    A.  — 


o 
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Segue:  per  piacer  me  fai  languir  A.  —  1  vv. 
63-Ò7  mancaìio  nelle  stampe.  —  v.  ùq  ino  po- 
tess'  io  A.  —  V.  70  Tamor  eh'  io  ti  .1.  —  i'.  71 
il  A.  —  »••  74  —  in  sto  ardor  -  mi    tenere   A. 

—  V.  75  ti  gioua  -  gintil  A.  — ;  gentil  li.  — 
V.  76  a  lenirmi  A.  —  v.  77  o  soccorre  il  ^4.  — 
i'.  78  occideme;  manca  al  tuto  A.  —  v.  79  con- 
sumar -  mi  A.  —  i'.  80  «  io  non  posso  più  du- 
rare 9  A.  —  V.  81  manca  el  A.  —  i*.  82  ch'io  A. 

—  V.  83  cor  fa  {B.  far)  lo  potesse  A.  —  v.  85 
sagio  -  tant'arte  A.  —  i'.  86  tesapi  fugir  A.  — 
V.  87  Donque  -  troppo  amarle  A\  che  '1  -  amare 
B.  —  V.  88  tien  stretto  A.  —  i-.   89  il   tuo   A. 

—  V.  90  quel  A.  —  v.  91  giorni  e  notte  il 
(B.  el)  A.  —  V.  92  per  dio  pace  al  A.  —  v.  qh 
affanni  A.  —  v.  94  manca  e;  ti  uien  pietade  A. 

.  —  V.  95  mi  -  miir  anni  A.  —  v.  (p  aspectar  A. 

—  v.  97  uoi  -  te  mora  A.  —  r.  98  tuo  A.  — 
i'.  fK)  di  me  -  te  J.  —  v.  100  mal  tu  non; 
manca  me  A.  —  v.  loi  mi  geto  -  braze  A. — 
V.  102  eh'  io  brammo  ben  tul  sai  A.  —  v.  io3 
ricomandoti  A.  —  »■.  104  longo  A. 
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XLVI. 


I.  Fior  zentilc  d'  ogni  bellezza, 
ferma  pace  del  mio  core, 
non  uolere  per  tua  durezza 
perdere  tanto  dolce  amore; 
5.  poy  che  sey  su  el  bel  fiore, 
r.  ^117)  V.  de,  si  bel  tempo  non  fuzire  ! 
Non  fuzire  sta  dolce  fiamma, 
che  te  inuita  al  sumo  bene! 
el  mio  core  afflicto  chiama 

IO.  sempre  pace  ale  mie  pene  ; 
o  conforto,  o  cara  spene, 
miti  fin  ai  miei  suspiri  ! 
Vogli,  rosa,  Palma  mia 
sconsolata  consolare; 

i5.  bora,  che  hay  el  modo  e  uia, 
tempo  più  non  aspectare. 
che  se  '1  tempo  lassi  andare, 
nulla  te  uarrà  el  pentire. 
Prendi  adoncha  el  bel  partito, 

20.  che  sempre  lietta  tu  seray; 
el  tuo  cor  d"  amor  ferito 
anchora  ladra  guariraj. 
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trame  or  may  de  quisti  guay 
e  uolere  amor  seguire  ! 

25.  Questo  amore  sie  un  piacere; 
dona  mia,  se  tu  el  sentisti, 
questo  amore  con  bon  uolere 
sempre  may  seguitaristi  ; 
F.  n8  r.  tua  beltà  non  lasseristi 
3o.  per  viltà  cossi  perdere. 
Certo  gran  peccato  fay, 
poy  che  la  tua  gran  bellezza 
ascondi,  e  del  sole  i  ray 
lassi  perdere  per  durezza. 

35.  uedo  ben,  per  tua  asperezza 
me  conuerà  ancor  finire. 
Io  son  sta  in  pene  e  in  pianti 
tanto  tempo  per  to  amore, 
che  rotto  seria  i  diamanti, 

40.  e  tu  sempre  hay  fredo  el  core, 
non  te  uien  peccato  anchore 
de  tenirme  in  sti  martiri  ? 
Guarda  un  pocco,  o  rosa  bella; 
uidi,  che  sto  male  m' acora, 

45.  uidi,  che  tu  sola  ey   quella, 

che  '1  mio  core  brama  da  ogni  ora; 
eh'  el  seria  or  may  ben  hora 
de  meritare  i  mei  suspiri. 
Del  mio  male  prendi  dileto, 

5o.  ben  m' auedo,  e  tu  fay  male; 
ch'io  te  son  stato  suzeto 
F.  118  V.  sempre  may  fermo  e  liale. 
tu  me  ey  tropo  desliale 
e  prompta  a  farme  adespiacere. 
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35.  Tu  goldi  del  mio  tormento 

e  dolete  de  ogni  mio  bene; 

parme,  che  ogni  to  contento 

sie  uedcrme  in  greue  pene. 

pur  peccato  non  ti  uenc 
60.  de  sto  mio  fìdcl  scruire  ? 

Dona  bella  tu  pur  uoy 

eh'  io  me  mora  ;  e  che  te  zoua  !* 

i  politi  begli  ochij  toy 

uincere  uole  pur  la  sua  proua  ; 
55.  niente  trouo,  che  te  moua 

de  sto  to  stranio  uolere. 

Ma,  poy  che  uedo  la  tua  uoglia 

al  tuto  uoglio  contentare; 

poy  che  hay  messo  ogni  tua  zoglia 
70.  a  uolerme  abandonare 

e  uoler  amor  lassare, 

sera  la  morte  tìn  d'  ogni  martire. 

Non  credere  zìi  eh'  io  uoicsse, 

però  alcun  to  dispiacere. 


XLVII. 


F.  I1201  r.  i.  contra  mi  tu  Va  si  torto 
tu  mo  tien  da  ti  diuiso, 
e  za  may  non  ho  conforto. 
Lasso  mi,  quel  zorno,  quando 
5.  gli  ochij  toy  si  bey  mi  prese, 
de  un  desio  d'amore  me  accese, 
si  che  anchora  e'  ne  suspiro. 
sol  per  dine  el  mio  martiro 
me  conuegno  a  ti  cantare. 

IO.  Or  ti  piaccia  d'  ascoltare 
stc  mie  uoce  topinele  ; 
dire  te  uole  de  mi  nouelle, 
de  sto  mio  si  ardente  core, 
che  dì  e  nocte  per  tuo  amore 

i5.  sì  languisce  e  languirà. 
Oy  me,  may  non  finirà 
stc  mie  pene  e  sto  mio  focco  ? 
prù  za  may  non  trouo  locco, 
se  i  mei  pregi)  fuziray, 

20.  sti  suspiri,  tu  faray 
la  mia  uita  più  cha  ria. 
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Vole  amore,  che  cossi  sia, 
uole  el  celo  e  la  fortuna, 
F.  (120)  V.  che  '1  mio  core  sia  dato  ad  una, 

25.  che  de  mi  non  ha  mercede. 
la  me  rumpe  pacti  e  fede 
e  pur  me  piace  a  ley  seruire. 
Perla  mia,  de,  non  soffrire  , 
che  finisca  in  tanti  guay  ; 

3o.  pensa  prima  quel  che  fay  ; 
non  uolere  che  per  ti  mora  ! 
piango  tanto  per  ti  ogni  ora, 
che  doueria  uoltare  i  sassi. 
Fiore  zentile,  tu  me  lassi 

35.  desperato  nelo  inferno; 
sto  dolore  sera  in  eterno, 
se  non  uedo  el  tuo  bel  uiso  ; 
senza  ti  nel  paradiso 
non  seria  contento  may. 


Finis. 


XLVIII. 


I.  OR  ti  piacia,  o  chiara  stella, 
sti  mei  canti  un  pocco  aldire, 
poy  che  sola  tu  sey  quella, 
a  chi  seruo  e  uoglio  seruire. 
F    121  r.  5.  anzoleta  uaga  e  bella, 

gli  ochij  tuoy  me  fa  languire. 
Da  questa  hora,  ay  lasso,  quando 
a  dormire  posto  è  zaschuno, 
per  ti  e''  uo  quenzi  cantando 

IO.  soto  el  celo  sereno  e  bruno, 
con  dolcezza  e'  uo  penando, 
gli  ochij  tuoy  me  fa  languire. 
l  ochij  ladri  e  "1  dolce  riso 
za  gran  tempo,  o  zentile  fiore, 

i5.  m'  an  tenuto  al  to  seruiso  ; 
a  ti  sola  ho  dato  el  core, 
tu  sey  mio  ben  e  mio  paradiso, 
gli  ochij  toy  ladri  me  fa  languire. 
Se  mille  anni  e' stesse  in  pene, 

20.  may  dal  core  non  me  uscirà 
quel  zentile  e  dolzze  bene, 
che  io  te  porto  e  i'  o  porta. 
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sempre  amarle  el  me  conuene, 

i  ochij  toy  me  fa  languire. 
25.  Ogni  zorno  più  me  sento 

ste  mie  fiame  reforzzare  ; 

quanto  più  per  to  amor  stento, 
F.  121  V.  tanto  più  te  uoglio  amare. 

questo  amore  m'  a  preso  e  uinto, 
3o.  i  echi)  tuoy  me  fa  languire. 

Per  ti  ladra  e'  me  disfazzo; 

lasso  mi,  quanto  me  dole, 

che  de  fora  mostrare  non  sazzo, 

quanto  bene  lo  mio  cor  te  uole! 
35.  per  ti  stento  con  solazzo, 

gli  ochij  toy  ma  fa  languire. 

Dire  non  sazo  el  mìo  difecto; 

non  sentì  may  cossa  tale; 

porto  un  focco  nel  mio  pecto, 
40.  che  me  brusa  e  non  fa  male. 

per  ti  stento  con  dileto, 

gli  ochij  toy  me  fa  languire. 

Amore,  amore,  amore, 

che  potere  è  questo  to  ! 
45.  uiuo  lietto  in  sto  dolore, 

altro  ben  sentire  non  so. 

CU)!  piacere  me  struzo  el  core, 

i  ochij  to  me  fa  languire. 

O  amor  lunsenghero  e  uano, 
3o.  quanto  è  amaro  el  tuo  piacere! 
F.  122  r.  uiuo  pieno  de  dolce  aflajmo, 

pien  de  dolce  despiacere. 

tue  beltà  questo  me  fano, 

gli  ochij  toy  me  fa  languire. 
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55.  E\  lizadro  aspecto,  che  hay 
uago,  acorto  e  scgnorilc, 
tue  bellezze  e  facii,  che  hay, 
la  inayncra  tua  zcntilc 
me  ticn  lete  in  questi  guay, 

60.  i  ochij  toy  me  fa  languire. 
Quando,  ladra,  primamente 
io  me  feci  a  ti  tidelc, 
may  non  criti,  ay  me  dolente, 
ritrouarti  si  crudele. 

'")5.  pur  in  uisti  tu  ey  piacente, 
gli  ochij  toy  me  fa  languire. 
Biastemati  i  penseri  mei, 
may  non  spiero  hauere  più  bene  ; 
io  uo  pur  drieto  a  costey, 

70.  che  in  sto  focco  el  mio  cor  tiene. 
del  mio  male  cason  tu  sey, 
i  ochij  toy  ladri  me  fa  languire. 
Io  ho  aprouato  ad  ogni  proua 
F  1:2  V.  d'aquistare  la  tua  mercede; 

75.  pianti  e  preghij  non  rae'zoua, 
né  M  mio  amore,  né  la  mia  fede, 
pur  sto  focco  se  rcnoua, 
gli  ochij  tuoy  me  fa  languire. 
Cà  pensay  potere  lassarte 

80.  solo  con  el  slare  da  ti  lunctano  ; 
non  me  ualse,  ay  me,  quest'  arte  ; 
sto  penserò  fu  falito  e  uano  : 
quanto  io  sto  più  da  desparte, 
tanto,  più  me  fay  languire. 
85.  Pur  non  so  trouare  maynera 
de  lassarte,  ay  me  meschin. 
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Sta  mia  fiamma  ardente  e  fera 
may  non  è  per  hauer  fin  ; 
per  ti  stento  uolujnera. 
go.  i  ochij  toy  me  fa  languire. 
Io  me  struzo  a  pocco  a  pocco 
per  tuo  amore,  e  soffro  pure, 
ciie  or  may  io  altro  locco 
non  me  sazo  più  redure. 

g5.  tanto  è  dolce  sto  mio  focco, 
gli  ochij  toy  me  fa  languire. 
F.  123  r.  Rosa  mia,  s'  tu  m'  alcidisti 
ben  mille  fiate  el  dì, 
za  per  questo  non  poristi 

loo.  ma"  scazzarme  uia  da  ti. 

tui  zentili  costumi  e  honesti, 
i  ochij  toy  me  fa  languire. 
Però  guarda,  s'  el  ti  piace, 
quanto,  oy  me,  fidele  te  son  ! 

io5.  io  me  zetto  in  le  tue  brace, 
uolta  or  may  tua  opinion  ! 
per  tuo  amore  V  alma  si  disface, 
gli  ochij  tuoy  me  fa  languire. 
Doncha  pensa  el  mio  seruire 

110.  e  '1  gran  ben,  che  t'o  uogliuto  ; 
de,  per  dio,  non  consentire, 
che  '1  mio  tempo  sia  perduto  ! 
sti  mei  canti  uoglio  finire, 
rosa  mia,  uane  a  dormire. 

Finis. 


XLIX. 


I.  O  Crudele  doma  despietata, 

che  lassato  me  hay, 
F.  123  V.  per  cantare  mei  tristi  guay 

uegno  in  sta  centrata. 
5.  ora  ascolta  una  tiaia. 

pregotene  assay. 

Meschinelo  da  tute  bore 

pianzere  io  uoria  ; 

uedo  ben,  non  doueria 
IO.  più  cantare  d'  amore. 

tu  casone  del  mio  dolore, 

per  che  lamentare  me  fay  ? 

Canto  za  non  per  cantare, 

ma  solo  per  desdegno; 
i5.  el  gran  torto,  che  sostegno, 

me  fa  lamentare. 

altra  uia  non  so  pigliare 

de  sborrare  sti  guay. 

Ben  uoria  sccrieto 
20.  sti  lamenti  dire; 

tu  non  uol  aldire, 

lasso  poucreto. 
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che  in  desgratia  et  in  despecto 

tu  m'ay  tolto  or  may. 
25.  Dime  al  men  quel  ch'io  t' o  facto, 
F.  124  r.  che  hay  tu  di  me  saputo, 

che  da  ti  io  son  del  tuto 

tanto  dispresiato  ! 

de  1'  amore  che  t'  o  portato 
3o.  bon  cambio  me  day. 

Per  che  farme  adespiacere, 

se  no'  nde  hay  rasone  ':' 

tu  me  fuzi  dal  balcone 

e  non  me  uoy  uedere. 
35.  ben  uoria  da  ti  sapere, 

per  che  tu  lo  fay. 

Tanto,  oy  me  dolente, 

che  '1  mio  core  t' adora  ; 

da  mi  tu  fuzi  anchora 
40.  come  da  serpente. 

uedo  palesemente, 

che  lialtà  non  hay. 

Al  tuo  amante  tante  pene, 

quanti  rei  suspiri, 
45.  e  per  ti  tanti  martiri 

el  mio  cor  sostene. 

tu  l'ay  uisto  assay  bene, 

quanto  io  te  amay. 

F.   124  V.  Ay  me,  cruda  dona,  quanti 

5o.  passi  per  ti  ho  persi! 

quante  rime  e  quanti  uersi, 

quante  zoglie  e  canti, 

li  amorosi  e  dolci  /pianti, 

che  per  ti  zitay. 
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55.  Eri  sol  mio  paradiso, 

sola  mia  cara  dea  ; 

altro  ben  za  non  hauca, 

che  '1  tuo  caro  uiso. 

or  tu  m'ay  da  ti  diuiso 
(x).  e  descaciato  m'ay. 

V'oria  tacere,  meschinelo, 

ma  constreto  el  dico  : 

tu  hay  lassato  ci  seruo  anlicho 

per  lo  amore  nouello. 
G5.  quando  ci  penso,  topincllo, 

lacrimare  me  fay. 

Non  è  modo  nò  maynera, 

che  uedcrc  tu  me  uoy  ; 

tu  m'ascondi  gli  ochij  toy 
70.  come  una  aspcra  fera; 

con  coluy  tuta  la  sera 
F.  (i25)  r.  a  uagezar  tu  stay. 

Vedo  ben,  che  in  altra  parte 

ti  hay  donato  el  cuore, 
75.  e  de  mi  to  seruitore 

più  non  uoli  curarte; 

tu  non  uoli  or  may  dignarte 

de  guardarme  may. 

Tanto  bruscha  e  si  zentile 
80.  par  che  tu  te  legni, 

che  acceptarmi  non  te  degni 

per  to  seruo  huniile. 

tu  me  tien  da  niente  e  vile, 

che  uiay  non  mei  pensay. 
85.  Vedo  ben,  che  do  i»Mpazzo 

al  to  uagezare  ; 
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uedo  ben,  che  '1  mio  passare 
turba  el  tuo  solazzo, 
e  non  anchor  si  pazzo, 
90.  come  tu  me  fay. 

Ma  se  questo  è  el  tuo  corazo, 
se  tu  uoli  eh'  io  te  lassa, 
s' tu  non  uoy,  che  quenze  passa, 
più  non  passerazo; 
F.  (i25)  V.  95.  da  ti  lungi  me  starazo 
e  pocco  me  uederay. 
E  se  pur,  ay  suenturato, 
tu  uoli,  eh'  io  t'  abandoni, 
dio  za  may  non  tei  perdoni 
100.  si  crudel  peccato, 
pouereto  descaciato 
io  te  lasso  or  may. 


Finis. 


NOTA 


XLIX.  )'.  37  /.•  tanto  è 

Sulla  melodia  di  questa  poesia  si  canta- 
vano laude  come  si  vede  dalle  raccolte  di 
laude  spirituali  del  14S0.  14S5,  i5io. 


I.  DOlce  ladra,  per  li  e"  stento, 
come  ci  po'  tu  consentire  ? 
Per  li  ho  perssi  tanti  passi, 
tante  lacrime  ho  zeta, 

5.  eh'  e!  seria  za  roiti  i  sassi  ; 
pur  de  mi  non  hay  pietà, 
o  spietata,  pur  tu  lassi 
ci  mio  cor  tristo  languire  ! 
Toa  persona  e  zcntil  uiso 

IO  si  me  fano  consumare; 
toa  beltà  m'  a  si  conquiso, 
che  me  sento  el  cor  manchare. 
F.  (  121)1  r.  rosa  facta  in  paradiso, 

non  me  so  da  ti  partire  ! 

i5.  Sempre  may  io  uì'  o  forzato 
farte  dona  ogni  piacere, 
ma  tu  hay  desiderato 
farijie  sempre  dispiacere, 
non  te  uen  or  may  peccato 

20.  del  mfo  honesto  e  bon  seruire'.' 
.Mille  dolce  canzzonete. 


'/ 
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ladra,  ho  facte  per  ti; 
mille  ca»?zzon  in  ciel  te  mete; 
pur  tu  noH  curi  de  mi. 
25.  o  maynere  lizadrete, 

che  te  zoua  el  mio  morire  ? 
Certamente  tu  fay  male 
consumare  el  to  fidele, 
se  io  te  son  fermo  e  liale, 
3o.  de,  non  stare  tanto  crudele! 
o  bellezza  naturale, 
tal  seruente  non  fuzire  ! 
De,  non  stare  più  in  durezza, 
poy  che  bramo  el  tuo  honore  ; 
35.  tu  pari  piena  de  dolcezza  ; 
F.  (126)  V.  come  hay  si  duro  el  core? 
questa  tua  tanta  durezza 
me  farà  presto  finire. 
Io  me  struzo  in  quisti  pianti 
40.  e  languisco  pe-  to  amore; 
del  mio  male  tu  ridi  e  canti; 
questo  me  è  de  più  dolore, 
queste  pene  e  suspir  tanti 
dona  mia  me  fa  morire. 
45.  Io  son  stancho,  ay  me  meschino, 
de  chiamare  tanto  mercede; 
sti  ochij  lassi  e  'I  cor  topino 
son  destructi  lacrimando, 
may  mia  uita  non  refina 
5o.  in  sti  pianti  ti  seguire. 
O  corona  dele  belle, 
de,  per  dio,  non  esser  uile  ! 
cara  dea  non  esser  crudele. 
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poy  che  scy  tanto  zcntilc! 
33.  cielo  sereno  e  trcdc  stelle 
de,  piangìiti  ci  mio  martire  ! 
Vedo  bc,  eh"  io  son  nato 
a  doucrc  sempre  stentare. 


LI. 


F.  (1281  r.  I.  che  nom  potrò  za  may  cauare. 
Fin  dal  tempo  zouenile 
amor  de  uuy  me  prese  el  core  ; 
lo  iniellecto,  la  pena  e  stille 
5.  ho  pigliato  per  uostro  amore, 
se  a  uuy  ho  dato  el  cor  zentile, 
uo^Iio  seguire  p^r  uostro  amorj. 
Amor  de  uno  ardente  zelo 
si  me  fa  per  uuy  languire, 

IO.  el  me  bate  si  el  coreselo, 
che  non  posso  più  soffrire. 
e  uè  domando,  rosa,  quello, 
che  me  fa  d'amor  morire. 
Rosa,  non  siati  uile. 

13.  se  io  u^  son  nob.:l  de   core  ! 
ay  me,  che  "1  mio  cor  zentile 
de  uuy  languir  me  fa  d"  amore  ! 
non  una  uolta,  ma  più  de  mille 
io  uè  desidero  a  tute  hore. 

20.  Cotrie  ferro  a  calamita 

simel  me  tira  ci  uostro  amore; 
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la  uostra  ciera  ho  scolpita 

e  radicata  iu  mezo  el  core, 
F.  (128)  V,  SI  che,  rosa  mia  fiorita, 

25.  per  uuy  me  struzo  in  ardore. 

Non  me  so  trare  dela  mente 

el  uostro  uiso  si  beato; 

tanto  è  chiaro  e  relucente, 

che  pare,  rosa,  da  ogni  lato 
3o.  zeta  focco  e  fiama  ardente, 

si  è  suaue  e  anzelicato.  • 

Quilli  razi  e  colori  d^  oro, 

quelle  acorte  parolete, 

gli  ochi  toy,  e'  me  ne  moro, 
35.  che  me  pareno  due  comete  ! 

tu  sey,  perla,  quel  thesoro, 

che  '1  cor  mio  me  accendete. 

Come  el  sole  sopre  e  ale  stelle         sic! 

si  auanzza  de  splendore, 
40.  cossi  fra  le  doline  belle 

certo  tu  sey  sola  el  fiore; 

ma  tu  sey  un  pocco  crudele 

al  mio  inamorato  core. 

Quando  sera,  o  anzolela, 
45.  che  amor,  amor,  amore 

dela  mia  personcela 
F.  (129J  r.  si  te  prenda  el  tristo  core? 

se  consuma  e  si  flagela, 

tanto  è  streta  in  questo  ardore. 
5o.  Tuto  quello  che  tocca  el  core, 

amor  non  è,  anima  mia, 

qual  è,  rosa,  uero  amore, 

che  auanza  ogni  melodia 
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quando  la  donna  e  V  amadore 

55.  stano  in  Iccto  in  lizadria.  ■ 
()  quante  uoltc  ncla  noctc 
dali  insonij  e"  son  bctVato! 
una  fra  le  altre  uoltc 
me  pareua  esser  basato, 

60.  e  da  le  tue  mane  acorte 
me  pareua  esser  brazzato. 
Dolce,  caro  el  mio  dilecto, 
tu  me  diciui,  anima  mia, 
r  alma  e  'I  core  in  ti  si  meto  ; 

65.  or  may  de  mi  piacere  te  piglia  ! 
da  poy  me  teniui  streto, 
ad  ciò  che  non  fuzisse  uia. 
Quando  fui  su  el  dolce  acto 
dePamabel  suspirare, 
F.  (139)  V.  70.  non  so  come  andasse  el  facto, 
che  me  ueni  a  desedarc. 
Meschinelo,  per  ogni  lato 
me  metea  ti  cerchare. 
Per  lo  lecto  mi  zitaua 

73.  per  uolerte,  amor,  trouare. 
e  "1  cossi  nelo  aferraua, 
credendoui  abrazzare. 
quando  uiti,  non  ui  trouaua, 
me  missi  à  uoy  chiamare. 

80.  Doue  sie'  tu,  zentil  tiore, 
doue  sie'  tu  za  fuzita  '.' 
uepi,  ueni  o  dolce  amore, 
a  consolare  la  trista  ulta  ! 
io  teneua  in  mezo  el  core, 

85.  e  mo  tu  scy  despartita  ! 
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Cossi,  cossi  in"  ay  lassato 
la  mia  uita  sconsolata, 
o  solazo  al   cor  penato  ! 
doue  sie'  tu  cossi  andata  ? 
go.  mo  adesso  me  eri  a  lato  ; 
doue  siti,  o  anzelicata  ? 
Io  non  so  si  garzonzelo. 
(r3o)  r.  che  me  debij  si  beffare, 
zentil  rosa,  o  ziglio  bello, 
95.  non  me  fare  più  stentare  ! 
poy  de  uno  ardente  zielo 
gli  echi]  porssi  a  lacrimare. 
O  dio  d'  amore,  che  fay  ! 
de,  non  stare  tanto  ocioso, 
100.  i  ochij  toy,  de,  uolzi  or  may, 
de,  mo  guarda  un  pocco  iu  zoso, 
e  uederay,  quanti  guay 
me  consuma  amoroso. 
Cossi  dolente  sagurato 
io3.  priuo  d'ogni  paradiso 

el  sol  ulti,  che  era  leuato, 
che  del' aurora  era  diuiso. 
poy  guardaua  in  ogni  lato, 
se  uedeua  el  uostro  uiso. 
no.  O  insonio  pien  de  ingano, 
che  hay  facto  traditore  ! 
quel  dolce  fiore,  che  tanto  bramo, 
mei  metiui  in  mczo  el  core  ! 
dio  te  dia  taiito  malanno 
II 5.  quanto  me  hay  dato  dolore! 
(i3o)  V.  Cà  che  l'amoroso  core 
tu  Pauiui  cossi  traciato. 
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compir  douiui  ci  duli^zore, 
che  io  non  t'ussc  descdaio, 

lao.  /il  clic  "1  suauj  mio  amore 
gli  pareua  esse  brazzato. 
Quando,  rosa,  in"  aucray 
de  questo  mondo  tracio, 
suso  un  pocco  pensaray 

125.  quello  che  haucray  facto, 
tuona  serò  de  questi  guay, 
ma  tu  haueray  ci  peccato. 
I  ochij  uostri  certo,  madona, 
porgeriti  a  lacrimare, 

i3o.  quando  la  mia  persona 
uederiti  consumare, 
r  anima  el  corpo  abandona, 
tanto  m'  acora  lo  indusiare. 
Io  uè  mando  sii  uersiti, 

i35.  che  del  cor  mio  ho  trati 
uedoueli  e  poucriti. 
priego,  madona,  gli  acccptatj, 
che  de  lacrime  li  ho  scripti 
e  de  suspirj , 


NOTA 


LI.  >'.  38  cancella  e  —  v.  ■j'i  /■    mctea  a 
—  V.  84  / .    te  tcncua. 


Lll. 


i33  r.  I.  Biastematii  mia  uentura, 
pur  za  may  non  te  fallì! 
per  che  tanto  doncha  dura 
e'  tu  ladra  uerso  mi  ? 
3.  pur  tu  pari  in  tua  tìgura 
dolce  e  piena  de  ualore. 
Verso  ti  sempre  hazo  usato 
zentilezza  e  honestà, 
sempre  honor  t'azo  portato, 

IO.  posta  al  cielo  come  tu  sa', 
e  da  ti  non  ho  cercato 
cossa  may  contra  el  tuo  honore. 
Tu  potiui  lezieramentc 
contentare  ci  mio  desire  ; 

i5.  pocca  cossa.  ay  me  dolente, 
me  trasea  de  sto  martire, 
may  da  ti  non  uolsi  niente, 
che  te  fosse  in  deshoriore. 
Or  me  acorzo.  che  mille  annj 

ao.  io  poria  cossi  stentare, 

che  i  mei  tristi  e  duri  affanni 
non  te  poria  may  uoltarc. 
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o  faticha.  o  penseri  vani, 
F.  02  V.  pazzo  e  ben,  chi  segue  amore! 

25.  Doncha,  poy  che  '1  mio  seruire 
non  ti  piace,  ay  lasso  mi, 
più  non  uo^lio  quenzze  uenire, 
stare  me  uoglio  lunctan  da  ti. 
non  so,  sei  poro  soffrire 

3o.  stare  lunctan  dal  to  colore. 
Ay  me  lasso,  a  quel  crezo, 
senza  ti  star  non  poro  ! 
se  '1  tuo  uolto,  ay  me,  non  uezo, 
credo  ben,  che  morirò  ! 

35.  cossi  lasso  mal  e  pezo 
per  ti  uiuo  in  sto  dolore. 
Pur,  se  posso,  io  uoglio  or  may 
star  lunctan  dal  uolto  to  ; 
pocco  quenzi  me  uederay, 

40.  pocco  quenz  i  e"  passare  ; 
ma  pur  sempre  tu  seray 
sola  dona  del  mio  core. 
Serò  sempre  al  tuo  comando, 
sempre  presto  al  piacer  to, 

45.  ben  che  per  ti  e'  uo  penando, 
seruo  tuo  sempre  serò. 
F.  i33  r.  con  suspiri  lacrimando 
io  te  lasso,  zentil  fiore. 


Finis. 


LUI. 


I.  SPessc  uolte,  o  zenlil  liore, 

mi  solete  e' no  pensando 

de  poterli  con  mio  honore 

le  mie  pene  rasonare  ; 
5.  non  mei  posso  imai^inare, 

e  sol  per  questo  e'  uo  penando. 

Non  ardisco  di  parlane, 

tanto  temo  de  falire. 

ardo  tuto  in  ogni  parte, 
IO.  tanto  è  grande  el  mio  desio 

de  potetene,  o  fior  de  zio, 

tua  beltà  sempre  seruirc. 

Ay  me  lasso,  quanto  tempo 

hazo  ama  tua  zentilezza  ! 
i3.  de  honestà  soto  to  tempo 

ho  tenuto  mei  guay  ascosi. 

tu  soleta  el  cor  me  brusi, 

tanto  e'tamo  con  dolcezza. 
i33  V.  Ay  ine  lasso,  dona  mia, 
20.  quanto,  è  dura  la  mia  uita! 

uo  chiamando  nocte  e  dia 

el  to  nome  gratioso  ; 
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may  da  ti  non  m"  ù  risposo  ; 
el  core  ruwpe  tua  sagita. 

25.  Forte  e'  temo,  rosa  beila, 
che  l'amor  non  sia  conzunto, 
questo  è  quello,  che  me  flagella 
e  non  me  lassa  ma'  hauer  bene, 
se  la  fede  in  ti  se  tene  ; 

3o.  fame  chiaro  de  sto  punto  ! 
Prego,  dona,  tua  bellezza 
dolcemente,  qnanto  sazo, 
poy  che  amor  uol  dolcezza 
non  uolere  da  luy  fuzire! 

35.  s'  el  t'  è  grato  el  mio  seruire, 
dilo  a  mi  de  bon  corazo. 
In  speranza  hazo  uiuuto, 
dona  mia,  quanto  tu  say, 
che  za  may  non  hazo  hauuto 

40.  de  conforto  pur  un  io. 

sempre  ma  in  tormento  rio 


Ll\-. 


F.  (i33)  r.  I.  chi  lauda  tue  bellezze, 

non  pò  dire  se  non  bene, 

che  tu  sey  ci  fiore  dele  done  belle. 

Quanti  te  ueden  dice, 
5.  che  tu  pari  una  dia  ; 

ogni  on  le  benedice, 

quando  tu  uay  per  uia, 

o  fresca  rosa  dele  done  belle  ! 

Bella,  quanti  ti  uedi, 
IO.  te  guarda  per  dileto  ; 

dal  capo  fin  ai  pedi 

in  ti  non  è  difeclo. 

tu  sey  compita  sopra  le  done  belle. 

()  testa  e  capilli  d'  oro, 
i5.  lucente  e  pelegrino, 

e  "1  tuo  bel  uolto  adorno  ! 

anzola.  me  inchino, 

tu  sey  triumpho  dele  done  belle. 

O  fronte,  o  naso  bello, 
3o.  zigli  bruni  e  sutile, 

aiere  facta  in  celo, 


272 


o  maynera  zentile, 

o  chiara  luce  dele  done  belle  ! 
F.  (i35)  V.  I  ochij,  quando  tu  miri, 
25.  el  pare,  che  rida  in  testa; 

quando  tu  li  alzi  e  ziri, 

tu  spandi  zoglia  e  festa, 

tu  sey  thesoro  dele  done  belle. 

O  lapri  de  coraglio, 
3o.  zucharo  da  tochare, 

d'  auolio  e  de  cristalo 

i  tuoy  bey  denti  pare, 

adorno  spechijo  dele  done  belle. 

Le  tue  carne  uiuc 
35.  su  quel  polito  uiso 

in  uiste  si  me  è 

più  bel  del  p^iradiso; 

tu  pari  un  sole  fra  le  done  belle. 

O  oy  me,  candida  gola 
40.  da  fare  chiamare  mercede, 

guarda  gli  ocliij,  che  inuola 

el  core,  a  chi  te  uede, 

o  uaga  stella  fra  le  done  belle  ! 

La  tua  fazza  lizadra 
45.  e  quey  begli  ochij  toy 

ti  fan  parer  da  ladra, 
F.  (i3b)  r.  tu  inuoli  el  cor  d' altruy, 

tu  sey  primera  dele  done  belle. 

E  pur,  s' tu  non  mei  cridi 
5o.  le  gran  bellezze,  che  haj', 

toli  un  spechijo  e  uidi, 

e  poy  mei  crederay, 

che  tu  trapassi  le  altre  doline  belle. 
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Douercsii  luto  ci  /orno 
55.  in  spechio  riguardarti, 

ci  to  bel  uiso  adorno 

per  ti  stessa  uagezarte, 

o  anzoleta  dclc  doxne  belle  ! 

Mo  t'uss'  io  quel  spechio, 
òo.  doue  te  sol  polire, 

mo  fuss'  io  un  pocco  lecho 

e  may  non  mi  partire, 

o  paradiso  dele  done  belle  ! 

Contento  seruitore 
65.  ben  se  poria  lenire 

coluy  che  si  bel  tiore 

se  nietesse  a  seruire  ! 

tu  se*  ci  pretio  dele  done  belle. 

O  uenturato  lecto, 
F.  ii3ól  V.  70.  doue  a  pensare  tu  uay, 

o  beato  albergo, 

doue  tu  albergi  e  stay, 

o  pelegrina  sopra  le  altre  belle! 

De,  benedeto  sia 
75.  la  madre,  che  te  fece, 

che  tè  si  bella  tia 

piena  de  zentilezzc, 

honore  e  t'ama  dele  done  belle! 

Sia  benedeta  1'  ora, 
80.  quando  prima  te  uidi, 

e  M  dolce  locco  ancora, 

doue  te  cognùsciti. 

acostumata  sopra  le  altre  belle  ! 

Del  tuo  cantare  adorno 
85.  con  suo  dolce  inaynera 

18 
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ne  alJiss'  io  un  altro  zorno, 
e  may  non  fusse  sera, 
zentiie  e  bella  sopra  le  altre  belle. 
La  dolce  melodia 
90.  e  '1  tuo  dolce  cantare 
al  me  parer  farla 
morti  resuscitare. 


LV 


F.  (i38i  r.  I.  che  in  questo  tocco  ardente 

me  sento  consumare, 

costumata  sopra  le  altre  donc. 

Ben  me  porla  chiamare 
5.  sopra  ogni  altro  beato, 

se  potesse  mostrare 

r  amore,  che  t'  o  donato, 

o  zcntilescha  sopra  le  altre  done  ! 

L'  amore,  eh"  io  te  porto, 
IO.  uen  da  zentilezza, 

tu  solo  mio  conforto, 

tu  soia  mia  alcgrezza, 

tu  sola  bella  sopre  le  altre  done. 

Io  me  sento  languire, 
i5.  ay  lasso  mi  dolente; 

st"  amore  mi  fa  inpazzire 

e  fura  la  mia  mente, 

honesta  e  gaia  sopra  le  altre  done. 

Non  adoro  altro  dio, 
30.  che  la  tua  fazza  bella  ; 

sun  douentà  zudio 


-    270   - 

per  ti  mia  chiara  stella; 

tu  porti  fama  sopra  le  altre  Jone. 
F.  (i38)  V.  Le  auzeliche  fatezze 
25.  del  tuo  lizadro  uiso, 

le  tue  tante  adornezze 

soglio  el  mio  paradiso; 

tu  sey  compita  sopra  le  altre  done. 

D'  oro  son  i  capilli, 
3o.  che  tu  porti  in  testa. 

de,  quanto  e"  uedo  quilli, 

io  uiuo  in  tanta  festa  ! 

te  sev  zentile  sopra  le  altre  done. 

La  tua  fronte  lucente 
35.  io  tegno  per  mio  sole  ; 

se  per  ti  uiuo  in  stente, 

za  non  me  agraua  e  dole, 

per  che  triu?Hpho  sey  sopra  le  altre  done. 
•  Quilli  ochj  toy  amorosi 

40.  con  el  guardare  adorno 

son  tanto  preciosi, 

che  de  nocte  fan  zorno; 

regina  sey  sopra  le  altre  done. 

E  '1  naso  picolino 
45.  ben  posto  nel  suo  locco  ; 

misero  mi  topino, 
F.  (139)  r.  cantando  accendo  focco; 

zoglielo  sey  sopra  le  altre  done. 

La  bocha,  al  mio  parere, 
5o.  con  i  labri  sutileti 

corale  da  uedere, 

tanto  son  uermeglieti  ; 

corona  porti  sopra  le  altre  done. 
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Ruosa,  quan>.t()  tu  riJi, 
55.  i  denti  pare  de  perle  ; 

par  che  da  ogii'ora  inen  fidi, 

quando  posso  uedcrli, 

ay  pjlegrina  sopra  le  altre  done. 

O  dio,  quanto  diletto 
60.  è  de  potere  uedere 

quel  to  lizadro  pecto, 

che  bramo  sempre  haucrc  ! 

tu  sey  la  p^rla  sopra  le  altre  done. 

La  tua  persona  drita 
65.  e  longhisuoia  assay 

me  acresse,  o  garzoneta, 

al  pecto  mille  guay  ! 

o  dolce  dona  sopra  le  altre  done. 

.\y  me  misero  amante, 
F.  fi39)v.  70.  non  porla  may  cuntare 

le  tue  bellezze  tante, 

che  me  fc  inamorare! 

tu  sey  corona  sopra  le  altre  done. 

Ben  sey  beata  madre, 
75.  che  fìesti  colai  tìa; 

le  sue  bellezze  ladre 

me  struze  nocte  e  dia, 

desiderosa  sopra  le  altre  done. 

Quanto  tu  me  contenti, 
80.  per  che  "1  to  core  non  el  creda  ? 

o  dolce  dio,  consenti, 

che  costey  el  mio  core  ueda. 

come  io  l'amo  sopra  le  altre  done  ! 

Ay  me,  che  me  destruzo 
85.  pensando,  quanto  t'amo; 
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ogni  altra  dona  fuzo, 
solo  el  tuo  nome  chiamo, 
sola  te  bramo  sopra  le  altre  done. 
Io  credo  certamoite, 
go.  sia  ordinato  in  cielo, 
che  sia  to  seruente 
o  caro  mio  zoielo. 


LVI. 


K.  141   r.  I.  gli  ochij  soy  come  la  sole. 

non  la  posso  humlliare, 

lasso  mi,  quanto  mi  dole  ! 

Lasso  mi  desuenturà, 
5.  per  si  piccia  cason 

r  è  si  forte  correzà, 

la  me  fuze  dal  balchone 

e  da  ley  son  refudà  ! 

Al  balcon  la  non  uol  stare  ; 
IO.  se  la  sente  eh'  io  trappassa, 

la  sta  dentro,  e  may  non  pare. 

questo  dolore  ci  cor  me  passa  ; 

pur  conueme  lamentare. 

Dona  mia,  per  qual  casone 
i5.  m' a' tu  tolto  a  dispecto  ? 

non  ti  uen  compassione, 

o  ti  par  pur  un  dileto 

farmc  male  contra  rasone  ? 

Or  pelato  non  ti  ucne-' 
20.  per  cason  tanto  lezicra 

tu  m' a' tolto  ogni  mio  bene. 


—    2So    — • 

tu  m' ascondi  quella  ciera, 
che  pur  uiuo  me  mantene. 
F.  141  V.  Corazzata  tu  me  sie 

25.  per  dire  quello  che  ho  cercato  ; 
ma  luto  feci  a  bona  fé. 
or  ti  pare  si  gran  peccato, 
se  io  dimando  tua  mercè  '.' 
E  non  el  disse  za  per  male, 

3o.  che  honestade  e  zentilezze 
fò  le  tiame  principale, 
che  infiamare  de  ti  me  fece 
de  uno  amore  tanto  reale. 
Poy  che  in  ti  me  inamoray, 

35.  may  per  dio  deshonestade 
uerso  ti  pur  non  pensay; 
se  io  uolea  tua  amistade, 
za  si  forte  non  falay. 
Ma  se  pur,  rosa,  el  te  pare, 

40.  che  si  forte  habij  falito, 
io  me  uegno  a  inzenochiare 
nanti  al  tuo  uiso  fiorito, 
che  me  dizi  perdonare. 
S^  tu  riguardi  e  pensi  bene 

45.  per  tal  cossa,  o  zentil  fiore, 
corrozzare  non  se  conuene. 
F.   142  r.  el  soperchio  e  tropo  amore 

tu  say  ben,  eh'  el  non  ha  frene. 
Troppo  amor  me  fece  dire 

5o.  1'  amoroso  mio  desio, 
che  me  fa  d'  amor  morire, 
tu  non  cridi  al  focco  mio  ; 
dio  tei  fazza  anchor  sentire! 
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L'  amoroso  mio  desire, 
55.  che  me  strenzc,  pur  che  io  chiamo 

qualche  pace  al  mio  languire, 

tu  ha' per  mal.  che  tanto  t'amo; 

dio  ti  faci  anchor  pentire  ! 

Or  te  penti,  o  zentil  tìore , 
60.  e  ritorna  in  dolce  pace 

con  el  tuo  caro  seruitore  ; 

seguitarme  el  no«  te  piace 

soffrirò  per  lo  to  amore. 

Per  to  amor  soffrirò 
65.  le  mie  pene  e  i  mei  tormenti  ; 

patiente  e'  me  starò, 

se  far  pace  non  consenti, 

ni  mostrarmc  el  uolto  to. 

S"  tu  te  lassi  pur  uedere. 
F.  143  V.  70.  fa  de  mi  quel  che  tu  uoy  ; 

seguir  uoglio  el  tuo  uolere. 

i  zentil  bey  ochij  toy 

son  al  mondo  mio  piacere. 

Spiero  anchor  qualche  fià, 
75.  che  al  mio  ben  tu  penseray 

e  r  amor,  che  V  o  porta, 

e  la  gratia  me  faray, 

per  la  qual  tu  e'  corrozzà. 

Che  say  ben,  eh'  io  son  colu', 
80.  che  te  honora  e  mete  in  cielo. 

quanto  t'amo,  P  ay  uedù  ; 

poy  che  uidi  el  uolto  bello 

a  ti  sola  ho  ci  cor  tenù. 

Se  non  t'ay  pace  con  mi, 
83.  fa  rason,  in  tuto  cridi. 
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ch'io  sia  morto  in  pochi  dì, 
e  non  sera  più  clie  me  uiJi 
né  cantare  né  rider  più. 
Piangerò  sira  e  matino 

go.  lacrimoso  in  uista  bruna; 
tra  li  amanti  el  più  topino 
pian;;erò  la  mia  fortuna. 
F.  143  r.  s"  tu  non  f'ay  pace  ala  lino, 
Doncha,  rosa,  non  uolerc 

95.  farme  guerra  fuzando, 
per  dio,  lassate  uedere  ! 
pace,  pace  e'  uo  chiamando, 
e  con  questo  uoglio  tacere. 


Finis. 


LVII. 


t.  TAnto,  lasso,  cantarazo, 
che  ala  fin  rincreserazo 
al  mio  caro  e  "1  dolce  amore. 
che  'I  duro  cor  e  saluazo 
5.  me  trarà  de  sto  dolore. 
Una  dona  pelcgrina, 
spechio  e  fior  d'  ogni  fantina, 
per  lev  moro  in  ste  feride  ; 
pur  bocha  mia  non  refina 

IO.  de  chiamare  soa  mercede. 
Io  la  prego  humelmente, 
e  ben  so  certam.-nte, 
che  la  intende  el  mio  pregare, 
ma  fortuna  non  consente, 
F".  143  V.  i5.  che  la  possa  humiliare. 

Non  starò  zìi  de  pregarla, 
se  potesse  may  uoltarla 
de  sta  tanta  crudeltade. 
pilr,  se  un  tracto  la  me  paria, 

20.  sempre  serò  lictto  e  beato. 
Se  parlare  la  non  me  uolc, 
strcnzerò,  mcschin,  le  spalc. 
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certo  più  non  pregare, 
piangerò  sempre  el  mio  male, 

25.  più  d'  amore  non  cantaro. 
Dio  d'  amore,  porzime  adiuto, 
clie  a  sto  puncto  e'  non  sia  muto, 
che  dire  possa  el  mio  desire, 
si  che  io  non  sia  perduto 

3o.  de  sto  mio  canto  e  sto  mio  dire. 
Perla  lizadra,  da  ti  uegno 
a  dimandare  qualche  sostegno, 
più  non  posso  or  may  tacere, 
s"  el  te  pare,  che  non  sia  degno 

35.  da  ti  hauere  sto  solo  apiacere. 
Or  te  prego,  dolce  stella, 
una  uolta  me  fauella, 
F.  144  r.  sto  piacere  non  me  negare  ; 
fa,  eh'  io  olda  tua  fauella 

40.  e  "1  tuo  dolce  parlare  bello. 
Che  te  nuose,  o  anzoleta, 
se  al  balcon  tu  sey  soleta, 
i  bey  lapri  un  pocco  aprire?, 
una  sola  paroleta 

45.  me  pò  trare  de  sto  martire. 
Tu  say  ben,  che  non  bisogna, 
che  de  mi  habij  uergogna 
de  douerme  fauelare. 
se  '1  to  cor  de  mi  fa  sogna, 

5o.  or  mei  mostra  nel  parlare  ! 
Prendi  un  pocco  de  baldezza, 
che  a  usare  saluadegezza 
uerso  mi  tu  non  fay  bene  ; 
crudeltà  con  zentilezza 
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3?.  certo  inay  non  se  cunucnc. 
Tulo  ci  /orno  uo  passando 
quenzzc  via  pur  aspectando 
de  podere  sta  gratia  hauere. 
anzolcta  dolce,  quando 

fjo.  me  far.iy  questo  apiaccre .' 
F.  144  V.  Io  sortVisso  e  pur  aspccto 

da  ti  hauere  sto  solo  dileto 
toa  fauclla  un  pocco  aidire. 
non  hauere  tanto  suspecto, 

63.  tanto  ben,  de,  non  fugire! 
Se  de  zorno  tu  hay  ranchura 
de  parlarnie  per  paura 
di  che  passi  quenzze,  al  inen 
per  la  nocte  tarde  e  scura 

70.  fauellare  tu  me  poy  ben  ! 

Quando  ogni  omo  è  a  dormire 
tuta  la  nocte  poy  uenire 
pianamente  al  to  balcon. 
chi  el  porà  za  may  sapere 

75.  s*  tu  me  fé'  tanto  don  ? 
Fiore  zentiie,  speranza  mia, 
spechio  e  fior  de  lizadria, 
sola  dona  del  mio  core, 
fa  sta  tanta  cortesia 

80.  al  tu  caro  e  'I  dolce  amore  ! 
Se  sta  gratia  non  harazo, 
meschinelo,  pianzerazo, 
più  d'  amore  non  cantarazo. 


i.\in. 


I.  Io  uedo  ben,  ch'amore  e  traditore, 

pien  di  false  lusinghe  et  falsa  fede. 

Misero  o  me,  chi  crede 

alle  sue  false  uiste  ingannatore! 
5.  O  ine,  eh'  a  ttorto  uo  biasinando  amore, 

gentil,  legiadro  et  di  uiltà  nimicho, 

ieal  più  eh'  io  non  dicho, 

amor,  eh'  abbergha  gli  animi  gentili. 

Ma,  ben  que'  chuor  son  traditori  et  uili, 
F.  (I42ir.  IO.  ben  son  quel' alme  traditrice  e  triste, 

che  fan  sembianti  e  uiste 

d'  amar  con  fede,  e  aman  con  inganno  ! 

Sempre  sia  maledeto  e  pin  d'  alVanno. 

chi  de  dona  crudel  may  se  tìda, 
i5.  ben  che  nel  uolto  rida, 

che  soto  l'esca  sta  coperto  l'animo. 

.Moro  di  doglia  e  perdona/izza  chiamo 

a  sti  mei  uersi  confusi  ardenti  e  amari  ; 

da- polir  mei  parlari 
3o.  tempo  no»  è,  ma  si  da  lacrimare. 

Siruzomi  tuto  e  non  me  so  frenare; 

dolor  mi  sforza,  e  ardo  de  disdegno  ; 
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non  ho  fren  ni  retegno  ; 

quel  che  ira  me  fa,  quel  noto  e  scriuo. 
25.  L'  amor,  che  me  tenea  sul  mondo  uiuo, 

or  m' è  riuoito  in  pena  e  hi  pianto  amaro. 

ay  me,  che  tardo  iwzparo, 

che  amor  de  dona  è  debile  e  falace  ! 

Misero  è  el  cor,  che  se  disface 
3o.  in  seguir  dona,  che  pietà  non  senta, 

che  sempre  indarno  stenta, 

poy  piangij  i  zorni  andati  ad  uno  ad  uno. 
F.  (147)  V.  Amor,  amor,  fusse  io  ancor  dezuno 

de  prouare  quanto  è  amara  tua  ferita  ! 
35.  la  mia  misera  ulta 

è  posta  in  focco  e  sto  come  tradito. 

Venire  non  criti  may  a  tal  partito, 

perder  un  ben  sincero  e  tanto  acceso 

non  hauendo  offeso. 
40.  o  celo,  o  terra,  o  dio,  fané  vendeta  ! 

O  heretica  zudia,  sia  maledeta 

P  hora,  che  sti  ochij  uer  ti  apersi, 

che  F  intellecto  persi 

mirando  gli  acti  e  "1  tuo  parlar  uezzoso  ! 
45 .  L'  aspecto,  madona,  tuo  gratioso 

me  messe  in  focco,  che  non  me  n'  auiti. 

ay  me,  che  may  non  criti 

dolci  prijicipij  hauer  si  amaro  fine  ! 

Mille  punzente  e  uenenose  spine 
5o.  m' aflige  el  cor;  i  ochij  lacrima  e  zeme, 

poy  che  ho  perduto  insieme 

1'  amor,  la  fede,  el  tempo  e  la  faticha. 

Tu  I'  ay  ueduto,  senza  eh'  io  tei  dica, 

quanto  tua  uista  me  fò  dolce  e  cara. 
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53.  la  tua  centrata  amara 
K.  1148)  r.  ogni  dì  ha  uisio  i  mei  perduti  passi. 

Ochij  mei  lacrimosi,  ochij  mei  lassi, 

che  altri  cha  Icy  guardare  uuy  noH  sapeui, 

come  non  cognosceui 
(3o.  gli  acti  uezzosi  e  U  contento  desio  ! 

O  cor,  che  ardendo  hauiui  posto  in  oblio 

ti  stesso  e  ad  altri  ogni  or  sempre  pcnsaui, 

li  bei  atti  suaui 

in  uista  dulci  e  amari  neli  effecti  ! 
65.  Piedi  mei  tristi,  piedi  maladeti, 

che  andar  più  non  potiui  in  altro  locco; 

parseui  bel  zocco 

scorzerme  a  quella,  che  me  douea  disfare  ! 

O  lengua,  che  adiutare  e  honorare 
70.  me  soleui  in  alcun  altro  puncto, 

uidi,  come  son  zunto  ! 

chiamo  mercede,  e  no«  è  chi  m'  adiuta. 

Poma  mia  stancha,  o  pewna,  eh'  ay  perduta 

le  tue  fatiche  in  prose  e  in  rime  taHte, 
75.  o  pouereto  amante 

piangij,  s'  tu  say,  che  n'  ay  ben  casone  ! 

False  speranze,  o  false  oppunione, 

o  sonmi  persi,  o  uani  mei  penseri, 
F.  (148)  V.  de,  come  i  mei  piaceri 

80.  son  zonti  ad  altro  fin  che  non  credea! 

Del  tuo  bel  uolto,  ay  me  facto  me  hauea 

un  celo  in  terra,  un  dio  in  paradiso; 

tradirne  el  dolce  uiso, 

quiy  ochij  ladri,  guardi  ascosi  e  uani. 
85.  Ay  me  perse  fatiche,  o  passi  uani, 

o  mio  destino,  o  mia  pietosa  sorte, 
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o  surda,  o  cruda  morte, 

trame  de  queste  pene  amare  in  tine! 

E  tu  crudele,  cason  de  tante  pene, 
90.  heretica  cagna,  saxo,  cor  de  piera, 

dolce  yer  tua  mainerà, 

ma  tu  ey  dura  aspera  e  crudele. 

Se  non  curaui,  ay  me,  del  tuo  tidele, 

per  che  si  dolce  in  uista  te  mostrasti  ? 
95.  sempre  quiy  ochij  alzasti; 

mini  dardi  amorosi  al  cor  ueniua. 

Le  ueste  bianche  e  de  color  de  oliua, 

r  oro  e  le  perle  e  gli  abiti  reali, 

gli  atti  toy  temporali 
100.  harie  infiamato  d'  amor  un  hom  saluazo. 

El  tuo  bel  uolto  parea  hauer  un  razo, 
F.  (149)  r.  che  a  mezo  el  zorno  haueria  scurito  el  sole. 

poy  diciui  parole 

da  rumpere  e  spezare  prede  e  diamanti. 
io5.  Ay  me,  maynere,  ay  me,  zentil  sembianti, 

dolci  mei  lapri,  gola  e  capii  d'oro! 

a  rinpensare  me  acoro 

quel  "che  za  fu,  or  doue  me  ritrouo. 

Mentre  eh'  io  scriuo,  i  mei  pianti  rinouo, 
no.  tornarne  a  mente  i  bei  piaceri  passati, 

i  bey  tempi  andati, 

le  parolete  dolci  et  amari  cigni. 
Mille  dolcezze  et  amorosi  signi 
fra  nuy  za  dicti  in  la  tua  casa  bella, 
ii5.  toy  moti  e  tua  fauella 

me  fa  d' amor  languire  nocte  e  dia 
Tante  bellezze  e  toy  costumi  adorni, 
el  tuo  parlare  polito,  ci  tuo  grau  seno 
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biastemarc  me  feiio 
lao.  la  gratia,  che  è  cason  del  mal,  che  sento. 

Per  zò  del  tropo  amore  sforzzaio  e  spento 

pensay  de  fare  quel  amoroso  lazzo, 

che  capo  e  zeiuil  brazzo 

in  uaiio  o  "1  chiuso,  o  uano  mio  penserò  ! 
¥.  (i'49^  V.  125.  O  tu  core  spietato,  acerbo  e  fero, 

or  non  te  incresse  quel  che  tu  fccisti  ? 

el  bel  sangue  sparzesti 

la  noctc  amara  tìn  al  matutino. 

InpaliJisti  el  'liso  pelegrino; 
i3j.  tu  ben  me  'ntendi,  ben  che  parli  scuro, 

ne  za  puncto  me   curo, 

che  altri  cowjprehcnda  el  mio  parlar  coperto. 

Ma  ben  m'  acor/io  et  ho  ueduto  certo, 

che  altri  |e  guida,  te  consiglia  e  rege; 
i33.  tu  segui  le  sue  lege 

e  pari  dura,  doue  sey  zentile. 

L'altrui  consiglio  te  fa  parer  uile, 

eh'  el  par  tu  ami  pur  i?i  uezzo  e  in  arte. 

io  parlo  in  bona  parte  ; 
140.  amor,  ch'io  t' azo,  me  fa  questo  dire. 

El  cor  zentil,  che  uol  amor  seguire 

acceso  de  amoroso  e  ben  uolere, 

desira  ci  ben  piacere, 

cercha  dileto  et  altro  no«  fa  cura. 
145.  Io  uedo  ben,  che  tu  sey  per  natura 

zentil,  cortese  e  sauia  et  amorosa, 
uagd,  bella  e  pietosa, 
F.  (i5o)  r.  ma  tu  sey  dura  per  Taltruy  consiglio. 
Ay  zoueneta,  quanto  ci  te  era  meglio 
iSo.  rezerte  per  tuo  seno  ascosamente, 
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che  amico  né  parente 

za  may  sentisse  V  amorosa  trazza. 

E'  zurote  ben,  se  dio  non  me  disfazza, 

esserti  uero  amante  era  disposto, 
i55.  liale,  fermo  et  ascosto 

seguire  tua  fede  fin  al'  estremo  passo. 

Se  stata  me  fussi  più  cortese,  ay  lasso, 

sempre  eri  mia  regina  e  mia  madonna, 

mio  pogio  e  mia  colonna, 
160.  ogni  mio  bene  hauiui  in  tua  bailia. 

La  sola  gratia,  che  '1  mio  cor  desia, 

non  è  si  grande,  misero  meschinelo. 

io  uedo  topinelo, 

che  dona  altiera  ascende  a  mazor  zima. 
i65.  E  s'  tu  medema  may  fecisti  stima, 

or  V  ay  mostrato  in  opera  et  in  effecto  ! 

misero  pouereto, 

intrato  may  no«  fuss'  io  in  questa  danzza  ! 

Ma,  poy  che  al  tute  son  fuori  di  speranza, 
170.  che  ho  ueduto  del  tuo  amor  la  proua, 
F.  (i5o)  V.  che  in  ti  non  si  ritroua 

mercè,  da  poy  che  son  tradito  a  torto. 

Io  maledisco  el  zorno,  1'  ora,  e  '1  puncto, 

e  '1  mese  e  1'  anno,  che  me  inamoray, 
175.  e  mi,  che  me  tìday, 

nel  tuo  bel  uolto  priuo  de  pietade. 

Io  maledisco  tute  le  fiade, 

che  may  passay  per  la  tua  contrata, 

reticha  spietata, 
i8o.  che  m'  ay  inpenati  i  mei  passi  perduti. 

Io  maledisco  i  soni  e  i  canti  tati, 

le  uocte  senza  somno  indarno  spese, 
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e  '1  dio  d'amore,  che  prese 

l'alma  ìnprouisa  in  amorosi  lazzi. 
i83.  Io  si  maledisco  el  cor,  che  altri  solazzi 

prender  non  sa,  ne  seguir  altra  uogiia. 

o  biastemata  doglia, 

o  mia  ostinata  stella,  o  mio  destino! 

Io  maledisco  la  casa  e  'I  tuo  zardino 
190.  e  'I  ponte,  tuo  canale,  barcha  e  remo. 

luto  ci  mondo  biastemo, 

fuor  che  costey,  eh'  è  cason  de  sto  male. 

.Ma,  poy  che  "I  biastemare  niente  me  uale, 
i5i.  r.  po3'  che  parole  el  danno  non  restora, 
195.  io  uo  chiamando  ogni  ora 

morte,  che  toglia  sta  mia  ulta  ria. 

E  tu,  crudele,  heretica  zudia. 

hn  che  m"  auisii  non  may  cognosciuto, 

ino  che  me  haray  perduto, 
200.  el  dì  me  chiameray  ben  mille  fiate  ! 

Coueni  inamorati,  or  inspechiati 

in  sto  misero  amante  sconsolato, 

che  soto  e  celo  stellato 

non  fu  si  caldo  amore,  né  tal  suspiri. 
2o5.  Non  atendeti  più  uostri  desiri, 

che  in  cor  de  dona  ogni  pietà  è  morta. 

io  ne  ho  facta  la  scorta  ; 

mirati  el  tristo   fin,  mirati  alquanto. 

De,  piaciaui  aldire  alquanto, 
210.  ch'eletto  sopra  ogni  altro  era  nel  mondo, 

or  suri  caduto  al  fondo 

e  uo  chiamando  morte  in  ogni  canto. 

Finis. 


\'ARIANTI 


LVIII. 

In  R.  su  F.  124  r  coli'  intitohf{ione  :  di 
mcscr  leonjrdo  giustiniani  uiniviano.  —  Lì  A 
su  carta  iS  r  ;  in  B.  su  carta  nj  r.  —  // 
principio  si  trova  rammentato  nelle  raccolte 
di  laude  del  1480,  1485,  j5io.  ~  I  it.  1-9 
sono  sostituiti  da  R. 

V.  i  che  A.  —  »'.  2  luscnghe  e  A.  —  v.  3 
or  mai  A.  —  v.  4  false  sue  A.  —  j*.  5  Ai  me 
che  a  torto  i  A.  —  v.  6  gintil,  cortese  -  di  - 
nemico  A.  —  v.  7  assai  più  che;  manca  leal  - 
io  A.  —  r.  8  che  alberga  negli  -  gintiii  A.  — 
V.  9  <t  ben  son  quei  cori  traditori  e  -  »  A  — 
i'.  IO  quelle  alme  R.  A.;  ci  /?.  ;  e  triste  manca 
in  A,  sta  però  in  B.  —  v.  11  et  R  ;  sembiant'  e 
A.  —  1'.  12  manca  d  ^  ;  et  i?.  i4.  —  v.  i3 
maladetto  R;  maladcto  A;  B.  come  P;  et  pien 
R  A.  r—  »'.  14  di  R;  donna  R.  A  ;  za  mai  A; 
già  mai  si  R.  —  i'.  i5  per  che  R.  —  v.  16 
sotto  l'amo  R.  A.;  Thammo  B.  —  r.  17  parlo 
di  doia  et  perdonan^a  -  R;  parlo  -  perdonanza 
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A.  —  V.  18  manca  mei  R.  A.  ;  f^  &t  ì>  A  ; 
manca  e  R.  —  v.  19  mie  R;  «  de  poderme 
parlari  »  A.  —  i'.  20  mai  B.  —  v.  21  Stru- 
gomi  tutto  et  -  mi  atfrenare  R;  Strugiome  A. 

—  j'.  22  me  A;  et  i?.  ^;  di  i?  ;  desdegno  A.  — 
V.  23  né  R.  A.  —  V.  24  lui  (invece  di  ira  )  R; 
mi  R.  B;  fadir  R.  A;  et  R.  -  dir  è  da  sosti- 
tuire in  P.  —  V.  20  mi  R;  tenia  A.  —  j'.  26 
bora  è  -  e^n  R;  manca  in  pena  e  A  ;  si  legge 
però  in  B.  —  v.  27  ma  troppo  tardi  inparo  R; 
ma  troppo  tarde  A.  —  v.  28  eh'  amor  di  dojma  - 
debole  et  fallace  R;  donne  -  fallace  A;  donna 

B.  —  V.  29  «  O  chome  è  pafo  il  chuore  che 
si  disface  »  R;  O  come  è  pazo  -  desface  A.  — 
1'.  3o  per  seguir  donna  R.  A  ;  piata  R.  —  v.  3i 
e  sempre  A.  —  v.  32  piange  e'  fiorai  R;  giorni 
A.  —  J'.  33  amore,  amor  mo  fuss'  io  digiuno 
R;  amor,  amore  fos'  io  degiuno  A.  —  i'.  34 di 
R;  prouar  R.  A;  amara  è  -  saita  A;  saetta  B. 

—  V.  35  misera  mia  R.  A.  —  i'.  35  o  posta  in 
bando  et  son  R;  è  posta  in  fondo  -  atradito 
A  ;  tradito  B.  —  i>.  3j  venir  mai  non  credetti 

—  ttal  R  ;  venir  mai  non  credete  A.  —  v.  38 
«  perdere  un  tanto  amor  chotanto  acceso  »  R; 
«  perder  un  tal  amor  cotanto  -  »  -A.  —  v.  3ij 
ma  io  non  -  A;  ma  non  R.  —  v.  40  ddio  R; 
fanne  uendetta  R.  A.  —  v.  41  giudea  maladetta 
R;  zudea  A.  —  v.  42  che  -  nuer  di  te  questi 
occhi  -  R;  che  inuerso  te  questi  occhi  A.  — 
v.  43  io  persi  R.  —  i'-  4f  il  uiso  e  '1  bel  parlar 
uefoso  R;  el  uiso  e  '1  bel  sguardo  uezoso  A. 

—  i».  45  «  l'aspetto   tuo  che  paria  grazioso  » 
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R;  «  r  aspccto  tuo    pana    tanto   pialoso  »    A. 

—  1'.  4«)  mi  mise  in  giocho,  eh'  io  -  n'  auidi 
R;  misscme  -  gioco  -  ne  aueJe  A.  —  v.  47 
«  misero,  o  mai  non  cridi  *  R  ;  «  misero  me 
non  crede  »  A.  —  i*.  48  dolile  prinv'ipio  R  ; 
dolce  principio  A.  —  r.  49  pungenti  et  uelenose 
R  ;  ponzenie  et  A.  —  i'.  5o  i  m'  afHigon  gli 
occhi  e  "i  chor,  eMacrima  et  geme  »  i?  ;  "  m'af- 
fligge el  cor  et  ogni  or  lachrima  e  geme.  »  A. 

—  r.  5i  eh'  o  7?  ;  eh'  i  o  i4  ;  che  o  B.  —  v.  52 
il  -  et  /?.  —  j'.  53  mjìica  V  ;  san^a  R.  —  r.  54 
mi  -  dolce  et  R  ;  fu  R.  A.  —  r.  55  contrada 
B.  —  i'.  5ó  tutto  il  -  uede  e'  miei  R;  tutto  M 

-  metta  {B  meta)  A.  —  r.  57  Occhi  miei  -  oc- 
chi mie  li  ;  Occhi  -  occhi  A.  —  r.  58  ch'altri 
che  -  guardar  più  non  sapicno  R;  manca  uuy 
R.  A  ;  altro  guardar  mai  non  A.  —  i'.  59  t  o 
me  non  conoscicno  »  /?;  ai  me  non  -  A  ;  manca 
come  R.  A.  —  v.  60  atti  uefosi  e  M  suo  hnto 
R.  A;  disio  R.  —  v.  òi  chuor  -  auie  R;  ha- 
ueui  A.  —  V.  Ó2  te  -  et;  manca  ad  ;  et  sem- 
pre ogn'or  /f;  «  te  instesso  et  de  cui  sempre 
pensaui.  *  A.  —  r.  63  a'  begli  -  soaui  R;\-  acti 
A.  —  v.  Ò4  dolci  et  amar  negli  ert'etti /?;  suaui 
in  uista  e  -  in  egli  A.  —  v.  65  miei  -  o  piedi 
inaladetti  R  ;  maladecti  A.  —  v.  66  gir;  manca 
più  ;  sapauate  -  locho  R;  andar  mai  non  sapeui 

-  loco  A.  —  v.  67  pareua  R.  A;  mi  un  -gioco 
R;  un  gioco  A.  —  v  68  correre  -  che  douie 
disfarmi  R;  scorze  {B  seorzcr)  -  desfare  A.  - 
V.  69  lingua  R.  A;  eh'  aiutare  et  honorarmi  /?; 
aiutarmc  et  A.  —  i'.  70  manca  me  R.  A  ;  seni- 
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pre  soleui  -  ciaschuno  punto  i?  ;  sempre  soliui 

-  cadun  alto  ponto  A.  —  i'.  71  «  uedi  doue  io 
son  giunto  ni?;»  vede  doue  son  gionto  -d  A. 
V.  72  merfc  et  R;  non  ho  -  m'aiuta  R.  A.  — 
V.  73  manca  o  A.  —  v.  74  la  tua  faticha  R.  A  ; 
et  rime  {manca  in)  R;  in  uersi  e  rime  {manca 
in)  A.  —  V.  75  poueretta  R  ;  poueretto  A.  —  r.  76 
pianai  R;  piange  A;  che  in  R.  A;  manca  n' ; 
ragione  R.  —  v.  77  O  false  opinione  A;  oppi- 
nione  R.  — ■  v.  78  sogni  -  miei  R;  sonni  -  e 
uani  hi  -  pensieri  A.  —  v.  79  manca  àt  R.  A; 
li  miei  piaseri  R\  o  comme  A;  e  corame  B.  — 
V.  80  eh'  io  R.  —  j'.  81  o  me  ìR;  fatto  R.  A  ; 
m'  A;  manca  me;  n'auea  R.  —  v.  82  vn  dio 
in  -  e  un  celo  A.  —  v.  83  mi  il  dclfe  R;  riso 
R.  A.  — •  V.  84  «  quegli  occhi  ladri  e  sguardi 
aschosi  et  piani  »  R;  quei  occhi  -  e  sguardi 
scossi  in  piani  A.  —  v.  85  O  me  -  et  passi  R. 

—  V.  86  mie  -  mie  piatosa  R  ;  impiatosa  A.  — 
V.  87  sorda  R;  sorde  e  tarde  A.  —  i'.  88  eh'  a 
ttrarmi  R;  che  a  trarrne  A;  de  ste  pene  mai 
non  uene  R.  A  ;  manca  ste  B.  —  v.  89  Et  i^; 
giudea  R.  A;  d\  R.  — i'.  90  cagna  ereticha  i?; 
sasso  R.  A;  et  chor  di  fera  R;  à\  A.  —  v.  gì 
dolfe  R;  par  R.  A;  manera /?;  maniera  A.  — 
V.  92  se'  più  che  dura  aspra  et  /?  ;  sei  -  aspra  A.  — 
V.  93  o  me -fedele  R;  se  tu  non  te  curaue  dil  A. 

—  j'.  94  dolfe  -  ti  /?;  monstraui  A.  —  v.  g5 
«  quando  quegli  occhi  alfasti  »  7?;  «  gli  bei 
occhi  alzaui  »  A.  —  i».  96  mille  R.  A  ;  pongenti 

-  uenia  A.  —  v.  97  «  lo  neste  bianche  et  il 
cholor  d'  uliua  »  R  ;  e  la  biancha  uesta  col  co- 
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lor  polia  1)  ^-1.  —  r.  o8  manca  il  primo  e;  et 
R,  —  1'.  OT)  acti  tuoi  A;  toi  B;  triunfali  R; 
triumphali  A.  —  r.  loo  t  arien  fatto  intìanmarc 
uno  huom  siluagioi  R;  *  harian  fatto  infiammar 
un  homosilua^io  "  A.  —  r.  lui  II  li;  manca  bel 
B.  A  ;  uollo  tuo  ^-1  ;  paria  gittare  R;  parca  por- 
tar A;  Tas,io  R.  A.' —  v.  102  ch'a  R;  manca 
e\  R.  A;  giorno  R.  A;  aria  schurato  il  R; 
harria  -  \\  A.  —  v.  io3  diseui  R  ;  diceua  A. 
—  j'.  104  rompere  et  spcv'ar  R;  romper  -spe- 
dar A;  pietre  R.  A;  et  R.  —  v.  io5  ()  me  - 
o  me  R;  maniere  R.  A;  dolyi  R  ;  dolci  A.  — 
1'.  io»3  «  dol(;i  tuoi  labbri ,  o  ghola  o  chapc' 
d'oro.  »  R;  t  o  labri,  o  gola,  ocapilli  d'oro  » 
A.  —  i'.  107  ripensar  m'acchoro  R.  A.  —  i».  108 
già  R.  A.  fui  F  ;  et  hor  R.  A;  mi  R;  trouo 
R.  A.  —  )'.  109  e'  miei  R  ;  eh'  i  penso  A.  — 
j'.  Ito  mi  -  e'  be'  tempi  R  ;  memoria  -  gli  tempi 
A.  —  i'.  IH  be  piaseri  /?;  €  e  i  piacer  usati  » 
A.  —  J'.  112  «  l'alte  parole,  i  dolci  amari  isde- 
gni  »  R;  parolette  e  i  -  e  segni  A.  —  i».  ii3 
Quante  dolcefe  -  segni  7?;  «  O  quanti  dolci  et 
amorosi  cigni  A  (amari  B:)  —  r.  114  <  anno 
già  dati  la  to  chasa  bella.  »  R;  giàuisti.4.  — 
V.  ii5  tuoi  motti  et  R  :  to  motto  A.  — v.  iió 
mi  fan  -  le  notte  e  (;orni  R-.fe-  notte  e  giorni 
A.  —  V.  117  bellefe  et  tuo'/?;  «  le  tue  gcnti- 
lezc  e  i  to  -  ^  A.  —  i>.  1 18  «  il  tuo  gentil  par- 
lar pien  d'alto  senno  •  /?;  *  el  dolce  tuo  parlar 
pien  d'alto  seno  »  A.  —  v.  119  lasso  bramar  - 
R.  A  ;  mi  fenno  R.  —  v.  120  grafia  R;  eh'  è 
Jt.  A;  chagion  R;  ch'io  R.  A.  — i'  121  Però 
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R.  A;  dal  R;  da  A  :  amor  E.  A  :  forf  ato  R  ; 
sforzato  A.  —  v.  122  di  far  R;  quello  lafo  R.  A. 

—  i>.  123  «  che  '1  chor  gentile  e  '1  brafo  »  R; 
«  che  '1  cato  e  gentil  brazo.  »  A.  —  v.  124  in- 
darno chiuse  il  uano  -  pensiero  R;  indarno  colse  - 
pensiero  A.  —  v.  i25  Et  tu  chuor  dispiatato  - 
et  fiero  /l;  E  tu  cor  despietato  -  fiero  A.  — 
I'.  120  t' incresce  di  quel  che  facesti  R  ;  de  quel 
A:  manca  tu  R.  A.  —  v.  127  il  spargesti  R; 
spargisti  A.  —  i'.  12S  o  notte  -  fine  in  sul  mat- 
tino R;  fin  in  sul  matino  A.  —  r.  129  il  R; 
uolto  R.  A;  pellegrino  R:  piligrino  A.  —  v.  i3o 
m'intendi  R.  A;  per  ch'io  -  obschuro  R; 
eh'  io  parlo  A.  —  v.  i3i  già  punto  mi  R;  «  che 
già  ponto  non  curo  »  A.  —  v.  i32  ch'altri 
m'intendali  R  ;  ch'altrui  comprenda  A.  — 
V.  i33  «  hor  ben  m'acchorgho  et  ol  ueduto 
certo.  »  /?;  «  Or  me  ne  accorgi©  et  hol  ue- 
duto certo.  »  A.  —  v.  134  ch'altri  ti  -  et  ti  - 
et  regge  R;  altrui  -  conseglia  A.  —  i'.  i35  la 
sua  R.  A;  legge  R  —  i>.  i35  «  e  tu  se'  falsa 
doue  tu  par  gentile  »  i?  ;  «  e  tu  par  falsa  doue 
tu  sei  gintile  ì>  A.  —  v.  lìj  ti  R  ;  conseglio  A. 

—  V.  i38  che  par   -  pur   co)z   esso   l'arte.   R 
«  che  par  che  ame  con  uezo  e  con  arte   »  A 

—  V.  i39  buona  R.  —  v.  140  L'amor   R.    A 
t' aggio  questo  mi  fa  dire  R;  che  te  hagio   A 

—  j'.  141  II  R.  A:  chuor  gentil  -  uuole  R 
gintile  A.  —  V.  142  d'amoroso  i^.  ^  ;  et  buon 
R;  bon  A.  —  v.  143  disira  il  -  piasere  R  :  de- 
sia il  bel  A.  —  V.    144  fercha  diletto  -   d'  al- 
tro R  ;  dilccto  A.  —  )'.  145  Già   ucdo   R.  A; 


-  3oi  - 

se'  R.  —  1'.  14Ò  gciuil  R:  i;intil  A:  manca  il 
primo  e  R.  A.  —  i-.  147  et  R;  piatosa   R.  A. 

—  V.  [48  se'  R;  conseglio  R.  A.  —  v.  149  gio- 
uinctta  -  t'era  R:  tanciulletta  -  ta  era  A; 
manca  el  R  A.  —  v.  i5o  res:erti  R;regerA; 
senno  R.  A.  —  v.  r5i  eh' ainicho  /?.  —  v.  i52 
mai  non  -  trav'a  /?;  mai  s'accorgesse  de-traza 
A  ;  manca  za  R.  A.  —  v.  i53  «  Io  ben  ti  giuro 
se  dio  mi  disfama.  »  R:  manca  E':  giuro  - 
idio  -  disfaza  .-1.  —  v.  04  d'  esser  R.  A:ic  A; 
ero  R.  —  V.  i55  leal  R  ;  rcal  A.  —  v.  i56  se- 
guir R  ;  tenir  A  ;  mia  uoglia  fin  lo  stremo  -  R: 
mia  fede  in  sino  a  -  A.  —  »•.  ój  se  tu  mi  tussi 
R;  manca  stata  R;  fossi  A.  —  v.  i58  et  R; 
donna  A.  —  i'.  1 59  poggio /^  :  apoggio  -  coIona 
A.  —  I'.  160  mia  chosa  aueui  R.  A  ;  balia  R. 

—  V.  i6i  gra(;ia  che  mia  cortesia  R.  —  v.  1G2 
mille  chattiuelli  R:  mille  catiuclli  A.  —  )'.  i63 
«  di  mente  mcschinelli  »  7?  :  «  amanti  me- 
schineili  »  A.  —  r.  104  che  'n  -  ascenda  -  ma- 
gior  cima  R  ;  con  donne  altiere  -  magior  cimma 
A.  —  »'.  IÒ5  Et  tu  di  me  se  mai  R  ;  ma  tu  se 
mai  di  me  A  ;  facesti  R.  A  ;  stimma  A.  — 
i'.  iWj  manca  il  secondo  in:  efletto  R;  hor 
r  o  ueduto  -  opra  -  A.  —  i'.  167  poueretto  R.  A. 

—  1'.  1Ó8  entrato  fussi  R;  fosse  A;  manca  io 
A.  R:  chotal  dan^a  R.  A.  —  v.  169  ch'ai  tutto 

—  fuor  R;  che  son  hor  may  fuor  A.  —  r.  170 
ueduto  o  :  manca  che  R;  e  uisto  ho  dil  A  ; 
l'ultima  R:  A.  —  i'.  171  et  che  'n  te  -  troua 
R:  e  che  in  te  già  -  se  troua  /].  —  i».  172  mer- 
i^cde,  et  poi  ch'io  -  a  schorno  R  ;  pietà,  e  poi 
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ch'io  -  e  scorno  A  ;  manca  da  B.  A.  —  v.  ijì 
maladicho  B;  maledico  A  :  l'ora,  il  punto  e  'l 
giorno  B.  A  (ma:  e  '1  puncto).  —  v.  174  il  - 
et;  manca  me  ;  innamorai  B.  —  v.  ijó  et  - 
mi  B;  et  io  A.  —  )'.  17G  nel  uolto  tuo,  che 
par  pien  di  piatale  B.  A  (ma  pietade)  —  v.  177 
maladicho  anchor  B;  maledico  A  ;  tutte  B.  A  ; 
fiate  B.  —  vv.  178  -  181  mancano  in  B.  — 
V.  178  passa  :  dolce  invece  di  tua  A.  —  v.  179 
o  heretica  A.  —  v.  180  che  m'  han  giouato  i  - 

A.  —  V.  181  maledico  -  tutti  A.  —  v.  182  noeti 
sanfa  B  ;  e  noeta  A.  —  v.  i83  et  dio  B  ;  d'amor 

B.  A.  —  1'.  184    impj-ouisa  A;   inprouiso,   et 

gU  -  lafi  A.  —  V.  i85  maladicho  B;  maledico 

A;  W  -  eh'  altri  B.  A  ;  solla<pi  B.  B.  —  v.  186 

seguire  -  gioia  B;  non  sa  cercar  -giolia  A.  — 

V.  187  uoia  B  :  uoglia  A.  —  v.  188  <t  o  hosti- 

nata  mia  - ,  o  mia  fortuna  B.   A    [ma   e).   — 

V.  189  maladicho  B  ;  maledico  ^  ;  -  la  strada 

(A.  strata)  comuna  »  B.  A.  —  v.  igo  «  il  ponte 

e  '1  mare,  anchor  la  barcha  e  '1  remo.  »    B; 

«  la  barca,  tuo  canale  e  ponte  e  remo.  )>  A.  — 

V.  191  tuno'ìì- B.A.  —  V.  192  cholei  -  chagion- 

B  ;  (t  saluo  colei,  cason  de  tanto  male  »  A.  — 

V.  ìg3  mancaci  B.  A;  bastemiar;  manca  me- 

B  ;  biastimar  A.  —  v.  194  parola  il  dampno  B; 

e  che   -  damno  A  ;   ristora   B.   A.  —  v.  igS 

manca  io  ;  chiamerò  B  :  chiamare  A  ;  ad  ogni  - 

B.  A.  —  V.  196  està  B  ;  questa  A  ;  rea  A.  B. 

—  V.  197  Et  -  et  giudea  B  ;  -  spietata  heretica 

giudea  A.   —   i'.    198  deh,  che  A;  m'auesti  - 

conosciuto  B.  A:  cognosciuto  B.  —  v.  199  hor 
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che m'  arai  Ji.  A  ;  polche  B.  —  r.  200  il  K.  A  ; 
mi  R.  —  ;■.  201  O  gioucni  A;  Giouani  i«na- 
morati  lì  ;  ui  spcchiale  H.  J.  —  v.  202  esto  - 
tanto  isuenturato  li;  in  me  -A.  —  v.  2o3  «  mai 
sotto  il  ciclo  è  stato  »  Ji  ;  sotto  el  cel  già  non 
è  stato  A.  —  V.  20|  manca  non  fu  R.  A  ;  amor 
né  si  chaldi  R.  A;  sospiri  R;  desiri  A.  — 
j'.  2o5  accendete  R.  A  ;  i  uostri  sospiri  A  ;  di- 
siri R.  —  v.  20*3  manca  che  R.  A  ;  di  donna 
Jf.  A  ;  oue  ogni  .1  ;  manca  ogni  ;  piata  R.  — 
j".  207  io  u'  o  fatta  7?  ;  ui  ho  /l.  —  v.  208  mi- 
rate il  -  mirati  R  :  t  mirateme  tristo  e  mira- 
teme  alquanto.  »  A.  —  r.  209  manca  De  R  ; 
gastigare  esto  mio  pianto  R  ;  castigar  asto  mio 
pianto  A.  —  i'.  210  €  che  lieto  ero  sopra  ogni 
altro  del  mondo  *  R;  «  che  sopra  ogni  amante 
lieto  fo  nel  mondo.  »  A.  —  v.  2 1 1  son  R.  A  ; 
in  fondo  R.  —  v.  212  et  R.  —  Dopo  il  v.  181 
segue  nelle  stampe  : 

Che  mai  passa'  per  lae. 

la  man,  la  lingua  e  le  mie  parolette 

in  te  sian  maledette, 

i  pensier  uani  e  le  fatiche  perse. 

Io  maledico  gli  ochi,  che  aperse 

a  remirar  gli  angclichi  costumi, 

io  maledico  i  humi 

di  iachryme.  che  spargon  gli  occhi  mei. 

Io  maledico  tanti  giorni  rei 
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I.  Piangij,  sueniurato  amante,  priuo 
i5i  V.  d'ogni  tuo  bene,  che  per  el  passato  haucsti: 

tarde  te  ne  aucJcsti! 

or  te  n'auedi,  mo  che  sey  nel  fondo. 
5.  Qual  più  di  me  amante  fu  may  nel  mo«do 

lictto  e  contento,  come  fu'  za  io  ? 

questo  si  ò  el  dolor  mio 

arinpensando  el  ben,  che  hazo  perduto. 

La  me  ha  lassato,  i  uedo  ben  del  tuto, 
IO.  et  più  non  stima  me  come  solca. 

o  cruda  acerba  e  rea, 

senza  pietà  d'amor,  dona  nemica! 

,4mor  me  h  parlare  e  uol,  che  dica 

r  acesa  uoglia  e  "I  gran  dolor,  che  sento. 
i5.  ay  quanto  e'  fu'  scotento 

d'amare  st' alpestra  heretica  e  crudelle! 

Poy  che  fortuna  e  "1  celo  con  le  stelle 

uol  pur,  che  sia  da  costey  priuato, 

ay  me,  per  qual  peccato 
ao.  fece  uer  lev,  ch'io  meritassi  pene? 

Per  ben  seruire  za  questo  non  mi  ucne, 

sendote  sta  fidele  e  bon  suzcto. 

20 
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te  feci  may  dispecto 

o  cossa,  per  la  qual  t'  habij  rasone  ? 
F.  i52  r.  25.  De,  moueti  e  non  tenire  st'  oppunione, 

che  non  è  modo  de  dona  zentile  ! 

tenuta  seray  uile  ; 

fra  gli  altri  amanti  seray  dispresiata. 

Se  t'  o  con  fede  e  di  bon  core  amata, 
3o.  come  tu  say,  per  che  ti  mostri  dura, 

o  spietata  uentura, 

sola  nemica  a  mei  contenti  zorni  ? 

De,  piaciati,  madona,  eh'  io  ritorni 

al  desiato  ben,  che  za  fu  tanto, 
35.  e  non  uoler,  che  in  pianto 

finischa  el  seruo  to,  che  tanto  amasti  ! 

Pensa  P  amore,  che  za  tu  li  portasti 

per  el  passato  tempo,  or  tu  me'  ntendi  ; 

s'  tu  sey  sauia,  comprehendi 
40.  l'usate  feste  e  l'amorosa  zoglia. 

De,  pensa  or  may,  se  questa  me  è  gran  doglia 

de  tanto  dolce  ben  uedermi  casso  ! 

ay  topinelo  merlasse, 

fuor  di  speranza  e  d' ogni  bon  conforto  ! 
45.  I  uedo  ben,  che  m'  hay  lassato  a  torto, 

zentil  madona,  e  più  di  me  non  curi; 

ch'el  par,  che  più  t'induri 
F.   i32  V.  uerso  di  me,  quanto  più  crido,  oy  mey. 

De,  inouassi  a  pietà  i  summi  dei  ; 
5o.  facian  di  te  zò  che  di  me  tu  fay, 

ad  ciò  che  a  sti  mei  guay 

fede  daresti,  a  quel  eh'  io  non  te  scriuo  ! 

Io  non  so  pensar,  come  io  sia  uiuo 

stando  lunctan  da  ti,  madona  cara. 
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55.  qucst'c  la  doglia  amara, 

che  me  fa  zir  stentando  noctc  e  dia. 

Ay  despietata,  crudcl  nemica  mia, 

come  consenti  far  tal  crudeltade? 

non  hay  de  mi  pleiade 
'3i.  lenir  el  seruo  tuo  in  tanto  dolore':' 

.Non  li  ricordi  el  nostro  antiquo  amore, 

quando  zurando  uerso  mi  diceui, 

che  tìn  a  che  uiucui 

non  lassaresti  me  per  persona  alcuna? 
Ó5.  Dime,  qual  celo  o  qual  piando  o  luna 

hebbe  a  dominare  sol  in  quel  puncto? 

fortuna  m"  a  conzonto 

e  uol,  eh'  io  pianga  le  mie  andate  feste. 

Non  t'  è  ste  cosse  tute  manifeste 
70.  del  bel  piacere  e  l'amoroso  riso  ? 
F.  i53r.  ay  me,  che  san  diuiso 

da  te,  madona,  et  or  posto  in  exilio. 

Sia  maladcto,  che  colai  consiglio 

le  dede  contra  me  ;  possa  '1  stentare, 
75.  prouare  possa  ste  amare 

pene,  eh'  io  porto  per  el  suo  mal  dire! 

Vederlo  possa  ancor  mal  finire, 

poy  che  dei'  altrui  mal  pur  si  diieta  ! 

dal  celo  spero  uendeta 
80.  chi  farà  sopra  sto  uilan  da  pocco. 

I  prego  idio,  che  ancora  di  mal  focco 

arder  si  possa,  come  luy  ha  dicto, 

che  a  torto  ni' a  bandito 

de  reuedere  la  mia  lucente  stella  ! 
85.  Tolto  li  possa  esser  la  fauella 

per  traditore,  come  iniustamenle 
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portar  m'  a  facto  stente, 

cometatore  di  guerra  in  tanta  pace  ! 

Ay  me,  de  doglia  el  cor  si  disface 
90.  di  te  pensando,  mio  caro  thesoro, 

e  tuto  mi  scoloro 

e  presto  uedo  el  fin  de  mia  uita  ! 

Misererà  de  mi,  ayta,  ayta 
F.  i53  V.  costuy,  che  de  chiamarte  non  se  sta«cha  ! 
95.  de,  non  uoler  eh'  el  mancha, 

che  perderesti  uno  tuo  fidele  amante  ! 

Tu  1'  ay  prouato,  s'  el  t'  è  stato  constante 

hi  ogni  guisa  e  modo,  che  hay  uoluto  ; 

tu  F  ay  ben  cognosciuto, 
100.  quanto  inuer  te  l'è  stato  obediente. 

De,  pensa,  che  pensando  forssi  a  mente 

tu  reduray  i  bey  piaceri  andati, 

i  tempi  trapassati, 

che  esser~soIean  de  tante  zentiiezze  ! 
io5.  De,  non  uoler,  che  l'alte  tue  fatezze 

trappassa  e  fuza  senza  el  dolce  bene, 

che  may  più  no?!  reuene 

cossa,  che  uada;  el  uer  de  zò  te  dico. 

Ancora  di  nouo,  dona,  te  suplico. 
Ilo.  che  '1  caro  amante  tuo  non  scrua  i)i  uano; 

de,  tralo  de  sto  affano, 

uolzi  sta  dura  tua  obstinata  proua! 

Stando  crudele  inuer  de  mi,  che  zoua, 

unico  mio  bene  e  thesoro  caro? 
ii5.  de,  uolzi  questo  amaro 

doglioso  uiuere  al  ben,  che  za  ne  fuy  ! 
F.  (154)   r.  Ricordali  el  piacere,  che  za  tra  nuy 

fu  suenturato  senza  alcun  compcHSo; 
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ancor  io  tulo  penso 
no.  li  andati  zorni  e  le  uscite  uoglic. 

Penso,  eh'  al  mondo  non  sia  siinii  doglie, 

cha  perdere  quello  che  con  faticha  aqNistj. 

o  pazzi,  cechi  e  tristi 

zoueni,  che  de  amore  uè  delectatj  ! 
125.  Pregoni  assay,  che  più  non  ui  fidati 

in  maritate,  ucdouc  e  donzele, 

ancora  in  monichele, 

che  tuti  uani  sono  i  loro  amori. 

Tute  si  cercha  d'auer  mille  amatorj, 
i3o.  pocco  stimando,  che  per  lor  se  stenta; 

nesuna  se  contenta 

d'amar  un  solo,  e  questo  è  lor  usanza 

Or  may  qui  lassa  la  uana  speranza 

spresiando  questo  ceco  alato  cauo. 


Finis. 


LX. 


I.  FUza  r  amore,  fuza  chi  el  pò, 
fuza  l'amor,  che  fermo  starò  ! 
F.  (154)  V,  Chi  non^ha  aprouato  tal  semenza, 
de,  non  la  proui,  ma  stia  senza, 
5.  che  r  è  un  zocho,  che,  chi!  comenza, 
poy  a  sua  posta  partir  non  se  pò. 
Chi  cerca  zoglia,  piacer  e  solazzo, 
fuza  l'amore  e  fuza  sto  impazzo; 
chi  se  nutriga  in  puesto  lazzo, 

IO.  uoria  partirse,  e  partir  non  se  pò. 
Chi  non  ha  prouà  1'  amoroso  affanno, 
de,  non  el  proui,  ma  stia  lunctanno  ! 
amor  par  dolce,  et  è  più  de  ini;anno  ; 
tristo,  chi  cade  in  le  man  so! 

i5.  Sempre  amor  usa  quest"'arte, 

che  nel  principio  el  suol  mostrarle 
mille  dolcezze  per  inganarte  : 
mati,  chi  crede  ale  lunscngc  so  ! 
CuH  sue  luwsenge  e  sue  nouelcte 

20.  mille  dolcezze  amor  te  promete; 
come  sey  preso  ne  la  rete, 
non  se  cura  del  danno  to. 
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Tuti,  chi  pò  da  lunctan  stare, 
fuza  l'amor  e  no)7  uoglia  prouare  ! 

25.  sauio  è  coluy,  che  si  sa  castigare 
F.  (i55)  r.  con  l'altru'  danno,  se  far  lo  pò. 
r>la  chi  da  luy  non  pò  fuzire, 
stando  cossi,  si  debbe  dire, 
e  primamente  el  de  uedere, 

3o.  a  chi  luy  dona  1'  amor  so. 

Chi  non  ha  prouato  li  amorosi  lazzi, 
prima  che  T  entri  in  tal  i)7zpazzi, 
guardi  a  tuor  dona,  che  non  gli  fazzi 
amando  perder  el  tempo  so. 

35.  Multi  amanti  tuti  el  dì  uezo, 
che  son  posti  ad  amar  el  pezo. 
ay  me  meschin,  in  che  altri  corezo 
e  nele  beffe  caduto  io  so  ? 
Alcuni  cercha  d'amar  pur  quelle, 

40.  ch'agli  ochij  soy  paren  più   belle; 
habia  marito  o  sian  donzelle, 
come  le  uede,  per  done  le  uò. 
Alcuni  cerchi  amare  pur  quelle, 
che  in  maynera  gli  par  zentile; 

55.  come  i  uede  ste  uiscarele, 
subito  i  crida,  ferito  io  so  ! 
Alcuni  cerca  d'  amare  fantine, 
brusche,  lizadre  e  pelegrine, 
F.  (i55)  V.  rcchamadrise  e  dansarine  ; 

5o.  come  i  le  uede,  lassar  non  le  pò. 
Alcuni  cercha  queste  d'amare, 
che  se  deleta  de  aldir  cantare; 
i  se  crede  per  maytinate  fare 
montare  ad  alto,  ma  scala  ce  uol. 
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55.  Alcuni  cercha  esser  amanti 

de  quelle  che  trazc  a  tuli  quanti  ; 
i  non  se  pensa,  che  essendo  tanti, 
piccia  parte  tocare  gli  pò. 
Alcuni  amanti  si  han  promesso 

60.  seruire  a  dona,  che  uada  pur  tresso  ; 
quando  i  se  crede  esser  da  presso, 
a  mille  miglia  costar  non  si  pò. 
Ma  tuti  quilli  che  cossi  fanno, 
quel  che  sia  amor,  costor  non  sanno  ; 

65.  sempre  sperando  uiue  in  affanno 
e  uan  perdendo  el  tempo  so. 
Ma,  chi  se  cerca  de  inamorare, 
tute  stc  frasche  lasscli  andare  : 
sauia  dona  dcbija  pigliare, 

70.  a  quella  doni  V  amor  so. 

f'aschuna  dona,  che  sauia  sia, 
F.  ii3G)  r.  senza  amor  uiuere  non  poria  ; 
essendo  sauia,  non  uoria 
lassare  perdere  el  tempo  so. 

75.  Sania  donna  non  pò  soffrire 

passare  suo  tempo  senza  piacere; 
per  mille  modi  e  più  maynere 
sauia  dona  prouiderc  se  pò. 
Chi  sauia  dona  seruir  se  ucde, 

80.  tegna  pur  fermo  P  amore  e  la  fede, 
che  ncla  fin  trouarà  mercede 
del  dolce  fructo  del  seruir  so. 
Se  sauia  dona  languir  te  uede, 
la  se  ne  acorze  e  presto  el  crede, 

85.  e  se  piangendo  chiami  mercede, 
sauia  dona  soffrire  non  ci  pò. 
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Ma  io  meschino,  cun  dizo  fare? 
sauia  è  costey,  che  ho  preso  ad  amare, 
et  a  dileto  me  fa  penare, 
90.  come  che  fusse  inimico  so  ! 

Chiaro  io  uedo,  che  seruo  una  dona, 
che  de  bellezze  porta  corona, 
ma  el  mio  destino  e  mia  fortuna 
tene  indurato  el  cor  so. 
F.  (i56)  V.  95.  Ma  pur  tanto  la  amerazo, 
che  so  amico  douenterazo, 
o  amando  e^  morirazo, 
che  '1  tristo  core  lassar  non  la  pò. 


Finis. 


LXI. 


I,  AY  me  meschino,  ay  me,  che  dizo  fare  ? 

o  ria  fortuna,  o  morte  scognosce«te, 

ay  topinel  seruente, 

nasciuto  al  mondo  sol  per  lacrimare  ! 
5.  Che  debbo  fare  or  may,  douc  chiamare 

debbo  succorso'  al  mio  nouelo  tormento, 

ale  pene,  che  sento, 

che  darà  pace  a  sti  mei  acerbi  guay  ? 

Ay  lasso  mi,  chi  sugarà  or  may 
IO.  ste  lacrime,  che  ogni  ora  agli  ochij  sorzi  ? 

misero  mi,  chi  porzi 

qualche  souegno  a  ste  noue  pene  ? 

La  dona,  in  aui  ripossa  ogni  mio  bene, 

uidua  è  facta,  et  hora  in  nigri  panni 
i5.  piangi)  ì  sui  graui  danni, 

e  sue  bellezze  lacrimando  afflige. 
F.  fiSyt  r.  Quest"  è  la  doglia,  che  "1  mio  core  trasfige, 

sentando  ci  mio  dolce  caro  thesoro, 

coley  che  al  mondo  adoro, 
30.  bagna  de  pianeti  la  sua  fazza  fiorita. 

O  crudel  morte,  ala  mia  stancha  ulta 

riuolto  hauisti  el  tuo  spietato  strale  ! 
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quanto  me  era  men  male 

morire,  che  may  sentire  st'  acerba  doglia  ! 
25.  O  cieco  mondo,  maladeto  sia, 

che  più  se  tìda  in  tue  lunsenge  uane  ! 

nostre  alegrezze  humane 

tosto  trabuca  e  cade  in  rio  dolore. 

Eccho  mia  dona,  che  era  su  el  bel  fiore 
3o.  tuta  Metta,  festosa,  ornata  e  bella 

or  facta  è  uiduella, 

riuolto  è  el  riso  in  piancto  e  uiesta  negra. 

Ay  me,  la  tazza,  che  era  sempre  alegra, 

palida  è  facta  e  '1  uolto  pelegrino 
35.  or  de  lamenti  è  pino, 

et  io  pino  de  tristezze,  ay  me  meschino  ! 

Candida  gola,  o  uolto  pelegrino, 

doue  è  le  rose  bianche  e  le  uiole 

e  la  grana,  che  suole 
F.  (i57)  V.  40.  uincere  le  neue  rubini  ardenti  e  belle? 

E  el  capo  adorno,  i  arzentil  capili, 

le  uage  trezze,  che  eran  deaurate  e  bionde, 

un  uelo,  oy  me,  gli  asconde  ! 

ah,  crudel  morte,  non  te  uen  peccato? 
45.  Le  ueste  adorne  e  '1  bel  habito  usato, 

lo  oro  e  le  perle  or  may  son  zitade 

e  tute  tramutade 

in  lìumel  uesta  lacrrimosa  e  bruna. 

Crudo  mio  cielo,  o  misera  fortuna, 
5o.  o  cor  mio  tristo,  i  dolorusi  stridi, 

i  miei  rabiosi  cridi, 

frenare  no)z  posso  i  miei  graui  suspire! 

I  ochij  stellante,  che  come  un  suole  ziri, 

porla  quietare  i  mei  pianti  angosciosi, 
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53.  me  son  celati  e  ascosi  : 

or  doue  dizo  ritrouare  conforto  y 

Quelle  doc  stelle,  che  come  el  uago  acorto 

sole  riuoltarc  mie  pene  in  dulci  canti, 

consuma  in  tristi  pianti 
tjo.  soa  luce  bella  e  sua  serena  uista. 

Vita  mia  sconsolata,  acerba  e  trista, 

duro  mio  core,  che  morto  no»  cadesti 
F.  (i5S)  r.  l'ora,  quando  sapesti 

le  orribile,  triste  e  misere  nouelle  ! 
65.  Ay  me  lasso,  uederò  may  quelle 

bellezze  tante  e  la  mayncra  honesta 

e  r  amorosa  festa 

e  '[  zuocco  e  "1  riso  e  le  dolcese  tante  ? 

Ay,  sopra  tuti  sconsolato  amante, 
70.  d' ogni  conforto  e  de  dolcezza  priuo, 

non  so  come  sia  uiuo 

lunctan  dal  mio  dolce  e  caro  dileto  ! 

Al  men  gli  fusse  a  presso,  ay  pouereto, 

a  patir  meco  i  soy  lamenti  rei 
73.  e  lacrimar  con  ley 

la  sua  fortuna  e  '1  suo  nouel  martire  ! 

Potess'  io  al  men  con  le  mie  man  forbire 

le  lacrime,  che  spande  gli  ochij  soy, 

e  le  sugare  poy 
80.  el  pianto,  doue  bagna  el  pecto  e  '1  locco  ! 

O  uano  desiderio,  o  mio  cor  stolto, 

or  che  dolcezza  uà'  tu  or  may  pensando  ? 

cossi  tu  uay  zunzando 

legnc  ài  tuo  focco  e  pene  al  tuo  martiri. 
83.  Indarno  acendi  i  tui  uani  desiri, 
F.  (i58j  V.  conucnte  stare  con  gli  ochij  sereni; 
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or  niay  conuen,  che  meni 

vita  saluaza,  solitaria  e  dura. 

Or  may  t' è  tolta  la  zentil  figura; 

90.  non  so,  quando  sera  may  quel  zorno, 
che  '1  chiaro  uiso  adorno 
al  modo  usato  più  el  possa  uedere. 
Temo,  meschino,  che  tanto  bel  piacere, 
le  lacrime,  che  ho  sparte,  e  i  zorni  andati, 
95.  tuti  i  solazzi  usati 

seran  perduti,  e  piazza  a  dio,  che  menta  ! 
O  fenestrela,  che  cossi  contenta 
tegniui  la  mia  ulta  in  dolce  pena, 
or  de  lamenti  piena 

100.  fay  Palma  trista,  che  altro  ben  non  bramma! 
O  cara  casa,  questo  ay  me  te  chiaHmia 
mio  cor  bramoso,  dà  conforto  alcuno! 
balchoni  ad  uno  ad  uno 
chiusi  e  serati  in  segno  de  tristezza! 

io5.  Vedoua  casa,  dou'è  la  alegrezza 

e  '1  zocho  e  "1  riso  e  l'amorosa  zoglia  ? 
or  de  lamenti  e  noglia 
sey  facia  albergo  e  de  melanconia. 
F.  iSg  r.  Sola,  soleta,  o  trista  zelosia, 

no.  dou' è  mia  dona  e  l'altra  stella  chiara, 
la  sua  compagna  cara, 
quy  duy  sereni  e  preciosi  uolti  ? 
Misero  amante,  me  deno  esser  tolti 
tuti  i  solazzi,  ay  me,  come  farazo  ? 

u5.  la  morte  chiamerazo, 

che  non  so  lasso,  a  che  uiuer  dezo  ! 
Anze,  uiuer  pur  uoglio;  a  quel  che  crezo 
la  cara  dona  mia  del  mio  martire 
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doucria  pur  sentire  : 
12J.  tempo  non  è  de  acrescerc  suo  dolore. 

Meglio  è,  che  aproua,  se  M  so  tristato  core 

riconfortare  io  possa  in  qualche  guisa 

e  r  alma  mia  conquisa 

leuar  dal  pianto  de  sta  uia  ria. 
125.  O  sola  mia  speranza,  o  cara  dea 

o  refrij;crio  mio  e  mio  sostegno, 

a  inzenochiarc  me  uegno 

nanzi  al  tuo  uolto  altiero  e  scgnorile. 

Io  ti  sconzuro  per  quello  si  zcntile 
i3o.  amor  mio  tanto  e  per  le  uìic  fatiche 

e  per  le  pene  antiche 
F.  i5y  V.  dolce  aspectando  ci  dcsirato  fructo  ; 

Io  te  sconzuro  per  quel  tempo  tuto, 

che  per  ti  ho  perso,  e  per  quiy  passi  tanti 
I  35.  e  per  quigli  ochij  sancii, 

che  accese  el  focco,  in  che  uiuo  et  ardo; 

Io  te  svonzuro  per  quel  primo  guardo, 

che  in  cor  mi  pose  el  tuo  bel  nome  caro 

e  per  quel  dolce  amaro 
140.  zorno,  che  amor  nostro  prese  radice; 

Io  te  sconzuro  per  quel   dì  felice, 

che  te  dignassi  torme  al  to  seruiso, 

e  per  quel  primo  riso, 

che  ogni  altro  amor  dal  core  me  trasfora; 
143.  Io  te  sconzuro  per  quelle  dolce  anchora 

tue  paroline  zentile  e  discrete 

e  per  altre  secrete 

nostre  uoglie  e  nostra  gran  desio; 

Io  te  sconzuro  per  quel  dolce,  pio, 
i5o.  bel  uolto  tuo,  che  tanto  m' è  piazzuto, 
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che  in  noglia  m'  è  caduto 

solazzi  e  festa  e  compagnia  d^  amici  ; 

Io  te  sconzuro  anchora,  se  may  feci 

cossa,  che  te  piacesse  e  fusse  accepta, 
F.  i6o  r.  i55.  o  mia  cara  anzoleta, 

digneti  audire  quisti  mei  iusti  pr^gi  ! 

Dona,  al  tuo  dolore  rimedio  e  pace  ! 

la  tua  tenera  ulta  in  ste  dogliezze 

uidi,  che  se  disface  ; 
i6o.  uoglio,  che  lassi  or  may  queste  tristezze. 

Auanti  tempo  guasti  tue  bellezze, 

che  serian  digne  de  portar  corona; 

la  zouenil  persona 

a  torto  struzi  e  de  dolor  consujnmi. 
i65.  Suga  el  te  uolto  e  suga  i  uagi  lumi; 

uidi,  che  indarno  tu  te  lamenti  e  lagni, 

indarno  tu  te  bagni 

de  lacrime  el  to  uolto,  e  non  ti  zoua  ; 

che  si  zouasse  zorni  e  nocte  proua 
170.  pianger  uorey  per  1'  anima  passata, 

la  qual  in  cel  beata 

de  so  ben  golde  e  del  suo  mal  si  lagna. 

De  anzoli  e  sancti  or  è  facta  compagna 

fuor  del  uano  falace  e  ceco  mondo, 
175.  nel  celo  leto  e  iocondo, 

e  de  tanto  suo  bene  piangij  e  t'  atristi. 

Che,  se  l'amaui,  goldere  doueristi! 
F.  160  V.  ma  pur,  se  altri  rispecti  non  te  cazza, 

al  men,  ruosa,  te  piazza 
iSo.  a  mi  to  seruo  fare  cotanto  dono  I 

che  tristo,  afflicto  e  sconsolato  sonno, 

e  gli  ochij  mei  lacrimosi  e   lassi. 


-  .•<ìl    - 

\>cr  lin  che  tu  non  lassi 

i^uisti  toy  pianti  e  sto  lamento  uano. 
i85.  Mille  concili  al  cor  sempre  serano, 

fin  chi'  no»  ucJo  la  li/adra  ciera 

Jela  uoglia  primera, 

non  rcstarò  za  may  de  consumarme. 

Non  credo  za;  che  tu  uogli  dcsfarmc  ; 
iQO.  s'  tu  uoy,  che  uiua,  or  may  dcbij  alegrarte 

e  ribuiare  da  parte 

questo  to  pianto  e  sto  lamento  iìcro. 

Al  dolce  tempo  uolgi  tuo  penserò  : 

spero  de  meglio  e  chiamo  tua  mercede, 
195.  che  la  mia  lunga  fede 

del  cor  non  l'escha  may,  come  in  ti  spero. 


Finis. 
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uolto!  — 
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LXII. 


I.  Donc  e  amanti,  che  prouati 
F.  (lòi)  r.  l'amoroso  e  "1  dolce  ardore, 
per  pietà  or  m'ascoltati, 
quanto  è  graue  el  mio  dolore. 
5.  ("à  cantay  canzon  d'  amore 
liete  e  beile  e  zentile, 
or  in  pianto  e  in  dolore 
è  uoltato  el  dolce  stile. 
Za  fu  tempo,  ch'io  uiueua 

IO.  pin  de  zogiia  e  de  piacere; 

ay  me  meschin,  che  non  credeua, 
in  tal  stato  may  cadere  ! 
O  ria  fortuna,  o  mundo  uano, 
pin  d'  inganno  e  falsa  fede  ! 

i5.  chi  più  t'ama,  con  più  danno 
nela  fin  sempre  se  uede. 
In  un  puncto  e'  su«  priuato 
del  dileto  e  d'ogni  bene; 
pouereto  mi  disfato, 

20.  sempre  piangier  me  conucne  ! 
Piangierù  la  mia  fortuna, 
o  spietato  mio  destino, 
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che  za  may  solo  la  luna 
non  fu  amante  si  meschino. 
F.  (lòi)  V.  25.  O  tarda  e  desiderata  morte, 
ueni  presto  e  non  tardare, 
poy  che  le  bellezze  acorte 
più  non  posso,  ay  me,  guardare  ! 
Io  non  posso,  ay  me  dolente, 

3o.  riguardare  nò  ueder  più 
i  ochii  e  '1  uolto  relucente, 
che  si  presto  hazo  perdù. 
Fuss'  io  morto  el  zorno,  quando 
primamente  che  io  nassi  ! 

33.  eh'  io  nutrigo  lacrimando 
la  mia  ulta  nocte  e  dì. 
O  felice,  che  sta  fia»tma 
may  non  sente  e  non  sentì; 
male  de  ti  ogni  ora  brama, 

40.  lasso  amore,  seruire  a  ti. 
O  dileto  pin  d'affanno, 
de  lieltà  uuodo  e  dezuno, 
tu  sempre  con  inganno 
sotto  ci  bianco  ascondi  el  bruno  ! 

45.  Quando  el  pare,  che  ben  contenta 
uogli  tare  la  uoglia  altro', 
tu  gli  da  si  facta  spenta, 
ch'el  se  ne  uà  col  capo  in  giù  . 
Ai  me  meschino  amante, 

5o.  ai  lasso  core,  che  mi  uale 
ricordare  ste  pene  tante, 
che  ognor  eresse  più  il  mio  male? 
El  cantar  tutto  mi  è  foco, 
più  non  posso,  ai  me,  cantare; 
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55.  più  non  trouo  uia  ne  loco 
a  posscrmi  consolare  ! 
Se  ma'  fu  picn  di  riposo 
in  bel  stato  humilc  e  piano, 
or  mi  ueJo  ci  più  doglioso 

óo.  che  mai  fussi  corpo  humano. 
Donque,  gintil  gioueneti, 
che  st'amor  tanto  seguì, 
nel  mio  mal  uè  spcchi.ircti, 
cornine  son  da  lui  tradì. 

ò5.  Mille  dolce  lusinghete 
nel  principio  amor  mi  fa, 
giogia  e  festa  mi  promette  ; 
le  suo  atese  non  uien  ma'. 
Quante  rose  e  fenochieti 

70.  per  alzarmi  lui  mi  dà, 

quando  poi  sicmo  in  le  reti, 
il  capo  pur  porten  pela. 
Ora  mai  sti  nostri  canti 
lachrymando  è  finito  ; 

75.  con  faticha  'duglia  e  pianti 
disperato  e'  morirò. 


Finis. 


VARIANTI 


LXII. 

In  A   su  carta  33  r  ;  in  B.  su  carta  34  r. 

—  V.  i  Donne  manca  e;  prouatc  .1  —  v.  2 
manca  '\  A.  —  r.  3  ine  ascoltate  A.  —  v.  4  il 
A.  —  r.  5  già  A.  —  v.  6  «  dolce,  lieta,  assai 
gintile  »  A.  —  v.  7  pianti  e  .1.  —  r.  8  s'  è  con- 
uerso  /l  A.  —  r.  9  già  fo  -  uiuea  A.  —  v.  io 
pien  di  gioia  e  di  A.  —  r.  11  «  meschinello 
ch'io  non  crcdca  *  A.  —  v.  i3  manca  ria; 
mondo  A.  —  r.  14  pien  d'inganni  ,1.  —  i'.  i5 
con  atFanno  A.  —  i-.  i')  nelle  fin  -  s' aucdc  A. 

—  V.  17  son  .4.  —  I'.  18  di  A;  dileto  B:  de- 
leto  A;  et  ogni  A.  —  v.    ig   poucrelio   me  A. 

—  »'.  20  conuienc  A.  —  i*.  22  el  spietato  .4.  — 
V.  23  già  -  sotto  A.  —  r.  24  fo  -  più  topino  A.  — 
)'.  23  o  desiata,  o  tarda  A.  —  v.  2h  vene  A.  — 
r.  27  accorte  .-1.  —  i:  29  più  non  A.  —  i'.  3o 
né  guardar  A.  —  i'.  3i  gii  occhi  A.  —  v.  32 
hagio  A.  —  >'.  33  il  giorno  A.  —  v.  3^  manca 
che  A  ;  nasci  A  ;  nassi  D.  —  r.  35  consumo  A. 
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—  1'.  37  chui  A.  —  )'.  38  né  .4.  —  i>.  3o  male- 
deto  ai  me  che  A.  —  v.  40  falso  amor  sentir 
a  ti  A;  seruir  D.  —  v.  41  dilecto  pien  .4.  — 
V.  42  di  lialtà  uodo  -  degiuno  A.  —  j'.  43  tu 
tieni  .4  —  r.  4-I.  soto  -  asconso  .4.  —  i'.  41  par, 
ciie  sei  contento  .4.  —  i'.  46  voler  fare  A.  — 
i'.  47  dai  tanto  tormento  A.  —  /  l'i'.  49-76  sono 
sostituiti  da  A. 


LXIII. 


I.  TAcer  non  posso  e  temo,  oi  me  meschino, 

che  '1  troppo  mio  parlare  non  sia  noghoso, 

molesto  e  tedioso 

a  quella,  per  cui  sol  tanto  fauello. 
5.  Temo,  meschino,  che  quel  nome  bello, 

che  dil  mio  cor  fa  far  si  dolce  straccio, 

di  leger  non  sia  saccio, 

fatto  ho  me  parolette  indarno  sparse. 

Ma  pur  non  pò  la  mia  penna  stancharse 
IO.  di  scriuere  rime  e  lachrimosi  uersi, 

fatti  noui  e  diuersi 

guai,  che  strugge  il  cor  senza  riposo. 

Ma  ben  mi  incresce,  che  redir  non  oso 

de  milli  affanni  l'uno,  a  quel  chio  sento, 
F.  (i63)  r.  i5.  che  '1  mio  iusto  lamento 

trarla  de  un  saxo  suspiranti  soni. 

Ma  pur  non  restarò,  che  non  rasoni, 

al  men  male  che  potrò,  queste  mie  pene; 

che  pur  spesso  aduiene, 
20.  che  per  lungo  pregare  mercè  s'aquista. 

()  tu,  che,  l' alma  mia  zogliosa  e  trista 

in  un  sol  punto  say  fare,  quando  tu  uoy, 


prega  i  bey  ochij  toy 

a  sti  uersiti  mei,  che  amor  me  'nsegna  ! 
25.  Non  fare,  che  indarno  mei  lamenti  uegna 

nanzi  tua  cara  e  triumphal  presentia; 

son  nudo  de  eloquentia, 

ma  pien  d' amore  e  de  constante  fede. 

Io  son  coluy  che  chiamo  tua  mercede 
3o.  za  decesepte  misi  nocte  e  zorno, 

al  sole,  al'  umbra  intorno, 

a  pioza,  a  uento,  a  morte  caldo  e  fredo. 

Niente  me  pò  stanchare,  e  ben  m'auedo, 

che  buto  al  uento  tante  mie  fatiche  ; 
35.  le  mie  speranze  antiche 

tute  son  morte,  e  pur  uiue  el  desio. 

E  se  may  bene  alcuno  hebbe  al  cor  mio, 
F.  (i63)  V.  tu  me  1"  ay  tolto  e  lassame  mendico; 

con  lacrime  tei  dico, 
40.  che  tu  me  fa'  pur  torto,  e  tu  lo  say. 

Dami  con  el  cor  lunctanato  t'ay 

e  roti  i  pacti,  che  za  me  zurasti; 

per  seruo  me  acceptasti 

per  non  prender  za  may  altro  suzeto. 
45.  Et  or  consenti,  che  dal  tuo  conspecto 

per  altri  sia  bandito  e  spinto  fuora; 

che  may  da  ncsuna  hora 

non  mancha  testimoni)  al  mio  passare. 

Ver  ti  non  hosso  più  gli  ochi  leuare, 
5o.  basso  la  testa  come  uergognato  ; 

misero  refudato, 

doue  son  lasso  le  alegrezze  andate? 

Che  a  pena  in  quatro  misi  tre  fiate 

tu  m'ay  ueduto,  e  no»  par,  che  te  degni 
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55.-  fanne  li  usati  segni, 

che  pur  te  possi  fauelare  un  pocco. 

E  se  de  rasonar  no«  hay  pur  iocco, 

ste  mie  misere  cane  al  men  poristi 

prender,  s"  tu  udisti  ; 
60.  pur  te  le  mostrarò,  benché  nioite  zoua. 
F.  (164)  r.  Non  so,  rosa,  pensare  quel  che  te  moua 

a  refuiar  me/  lacrimosi  priegi  ; 

non  so  come  denegi 

si  picol  don  a  quel  che  tanto  ama. 
65.  Vedo  afredata  in  ti  la  dolce  fiamma, 

che  za  si  caldamtvitc  el  cor  t'ardea; 

in  facti  tu  ey  pur  rea, 

ma  dolce  in  uista  più  d'og»»/  altra  downa. 

Tu  abrazzi  e  basi,  ay  me,  quella  colona  ; 
70.  se  dentro  fusse  quel  che  in  uista  mostri, 

presto  li  amori  nostri 

tu  conduristi  al  desiato  porto. 

Ma  più  no»  posso  in  ti  sperar  conforto, 

né  so  trouarc,  chi  me  porzi  adiuto; 
75.  e't'azo,  ay  me,  perduto, 

né  trouo,  chi  per  mi  più  ti  fauella. 

E  tu  del'  amor  mio  cugnata  bella, 

secretaria  sola  de  custey, 

se  tu  legi  con  ley 
80.  queste  mie  rime,  or  uegnate  pietade  ! 

O  anzola  zentilc,  tiore  de  beltade, 

pur  tu  mostraui,  che  'I  mio  amaro  piaxto 

si  te  dolesse  alquanto; 
F.  (164)  V.  or  più  non  pare,  che  tu  curi  i  mei  suspiri. 
85.  Con  Icy  te  ridi  de  sti  mei  martiri 

e  più  non  uoy  tegnir  la  mia  rasonc; 
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tu  ha'  uolto  opinione 

e  de  benigna  sey  deuenuta  fiera. 

Non  basta  el  zorno,  che  anche  poy  la  sera 
90.  indarno  uegno  i  mei  passi  perdendo, 

e  fuora  i'  uo  pianzendo 

al  caldo,  al  fredo  e  ala  nocte  bruna. 

E  pur  aspecto  e  guardo,  che  qualcuna 

de  uuy  me  dica:  «  ay  meschinel  amante, 
95.  queste  tue  pene  tanle 

ben  è  razon  or  may,  dezan  finire. 

Ven,  meschinelo,  che  te  uogliemo  aprire 

e  darte  el  premio  dela  tua  faticha.  » 

o  fortuna  nemicha, 
loo.  aldirò  may  lasso  tal  parola  ? 

O  due  rose  zentile,  al  mondo  sole 

regine  e  done  del  mio  cor  topino, 

humele  a  uuy  me  'nchino, 

non  de  za  may  finire  questo  mio  male  ? 
io5.  Amor  m' a  facto  sta  piaga  mortale; 

or  chi  me  de  guarire,  se  in  uuy  non  trouo 
F.  (i65)  r.  qualche  rimedio  nouo, 

con  che  possa  campar  la  ulta  mia? 

E  se  altramente  pur  conuen,  che  sia, 
no.  se  pur  destino  uole,  che  amando  mora, 

certo  de  questo  ancora 

contento  son,  poy  che  cossi  te  piace. 

Io  son  disposto  de  portar  in  pace 

morte  e  suspiri  e  lacrimosi  afl'anni; 
ii5.  s' i'  stentassi  mille  anni, 

mille  anni  per  tuo  amor  soffrirazo, 

Constante  la  mia  fede  tegnirazo  ; 

l'amor  mio  primo  fo  per  zcntilczza; 
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crudeltà  ni  durezza 
I20.  inay  non  poria  niorsarc  si  acceso  amore. 
Doue  una  uolta  ho  promesso  el  core, 
si  saldo  e  fermo  sempre  el  uo  lenire 
e  per  amore  morire, 
che  zcniilmente  muore,  chi  amando  more. 


Finis. 


VARIANTI 


LXIII. 

In  A  su  carta  22  y  ;  in  B  su  carta  23  v. 

—  I  vv.  1-14  sono  presi  da  A. 

V.  i5  in'usro  tormento  .1.  —   r.    16   d'  un 
sasso  sospiranti  A.  —  v.  17  e  pur  -  ch'io   A. 

—  v.  18  mal  ch'io  A.  —  r.  iq  «  però  spesso  adi- 
uene.  >  A.  —  r.  20  longo  pregar -se  acquista  J.  — 
V.  21  piogiosa  A  ;  gioiosa  B.  —  v.  22  ponto-  far 
quando;  vianca  tu  A.  —  »•.  23  tuoi  A.  — v.  24 
uerscti  -  m'  insegna  A.  —  25  far  che  'I  mio  la- 
mento indarno  uegna  A  —  j».  26  auanti  A,  — 
V.  27  ignudo  son  Si  A.  —  i:  28  d'amor  .4.  —  »'.  29 
chiaraaui  A.  —  v.  3o  già  otto  o  noue  mese  notte 
e  giorno  A.  —  r.  3i  a  sole, a  l'ombra  ^;al- 
umbra  B.  —  v.  33  a  pioggia,  a  neue,  a  uento, 
a  caldo,  a  freddo  A.  —  v.  33  siracar  ma  -  me 
A.  —  1'.  34  gitto  -  queste  mie  A.  —  v.  36  tutte 

—  perse  -  "uiuo  in  A.  —  v.  37  ben  il  A.  — 
V.  38  lassemi  A.  —  v.  40  fai  A.  —  »'.  41  «  con 
il  tuo  core  da  me  lontan  tu  stai  t  A.  —  i'.  42 
e  rompe  -   che    tra   noi  giurasti.    A.    —  v.  44 
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manca  za;  sugetto  A.  —  v.  40  consente  A.  — 
V.  46  altrui  -  sbandito  -  spento  A.  —  v.  47  niuna 
A.  —  1'.  48  testimonio  A.  —  i'.  49  te  -  i  mei 
occhi  alzare  A.  —  v.  5o  topino;  manca  la  te- 
sta; comme  A.  —  i<.  52  sono  lassate  A.  —  v.  53 
manca  che;  mesi  quatro  A.  —  v.  64  io  t' o 
ueduta  e  par  che  non  A.  —  v.  55  gli  A.  — 
1'.  56  che  al  men  -  possa  fauelar  -  puoco  A  ; 
ti  posso  -  poco  B.  —  V.  57  luoco  A  ;  loco   B. 

—  V.  58  queste;  manca  misere;  prender  po- 
tresti A.  —  1'.  59  «  ai  me,  se  tu  uolesti  »  A. — 
V.  60  «  io  te  r  insegno  e  niente  me  zoua  A  ; 
gioua  B.  —  1'.  61  pensar  A.  —  j'.  62  refudar; 
manca  li  A.  —  v.  63  ai  me  come  dinieghi  A. 

—  V.  64  dono  -  t'ama  A.  —  r.  65  stufata  -  te 
A.  —  V.  66  già  A.  —  1'.  67  «  in  fatti  sei  più 
rea  »  A.  —  i'.  68  in  uista  dolce  più  e' ogni  A. 

—  )'.  69  «  guardame  et  abbraccia  poi  quella  co- 
Iona >ì  A.  —  )•.  70  fosti  ^.  —  1'.  71  gli  yl.  — 
V.  72  el  tristo  disio  a  porto  A.  —  v.  y3  te  A.  — 
)'.  74  «  non  so,  doue  deggia  più  trouar  aiuto  » 
A.  —  )'.  75  «  ai  me,  ch'io  son  perduto   »    A. 

—  1'.   76  «  non  trouo  più  che  te  fauella  »   A. 

—  V.  77  »  e  tu  da  fir  amata  cognata  bella.  » 
A.  —  1'.  78  sola  secretarla  -  costei  A.  —  i'.  79 
lege  A.  —  V.  80  mei  pene;  manca  or  A.  — 
V.  81   manca  o;  angiola  gentil,  fior  d'ogni   A. 

—  )'.  82  già  te  mostrasti  -  angoscioso  A.  — 
j'.  83  pur  te  -  yj.  —  v.  84  ma  più  -  par  ;  manca 
tu;  di-  sospiri  A;  martyri  B.  —  a'.  85  te  ne - 
di  mei  A.  —  v.  86  tenire  A.  —  v.  87  hai  uolta 
A.   —   1'.   88    gentil  -   deuentata   A.    —   v.   89 
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giorno  -  anchur  ;  mauca  poy  A,  —  )'.  (jo  quiiizc 
io  ucngo  A.  —  I'.  91  «  io  fora  uo  piangendo 
A.  —  V.  g2  «  al  fredo  zelo  dela  notte  bruna.  » 
A.  —  V.  91  uoi  -  o  poueretto  .j.  —  v.  g5  ste 
to  -  cotante  A.  —  v.  96  eh'  or  -  debian  A.  — 
1'.  97  ven,  topincllo,  eh'  io  te  uoglio  A.  —  v.  100 
quando  aIJirci  mai  queste  parolle  i4;aldirai  B. 

—  V.  loi  o  donne  -zeniil  .-1.  —  v.  102  donne  A. 

—  V.  io3  a  uoi  humel  in'inehino  A.  —  i'.  104 
già  A.  —  r.  io5  me  fece  questa  .-1.  —  r.  loò 
o  chi  la  de  -  uoi  A.  —  v.  107  remedio  A.  — 
V.  108  scampar  -  sta  -  ria  .1.  —  )'.  109  e  se 
pur  altra  cosa  pur  conuien  A.  —  v.  110  uuol 
A.  —  »'.  112  ui  son.  se  pur  questo  ui  ^.  — 
V.  ii3  portare  A.  —  >'.  114  manca  il  primo  e; 
sospiri,  lachrime  e  A.  —  r.  ii5  s'io  stesse  ben 
XHilTanni  A.  —  r.  tiò  t  milK  anni  con  dolceza 
sofrirazo  •  A.  —  v.  118  fu  -  gentileza  A.  — 
i'.  iiQ  né  dureza  A.  —  v    120  potrà  stuuar  A. 

—  V.  121  là  doue  A.  —  r.  122  lì  sempre  saldo 

—  il  uo  A.  —  V.  123  per  amor  uo  A.  —  v.  124 
gentilmente  mor  A. 


aa 


LXIV. 


I.  TRoppo  amore  si  me  desfacc, 
lasso  mi,  come  farazo? 
1".  (IÓ5)  V.  per  ti  ladra  morirazo, 
se  da  ti  non  trono  pace. 
5.  Coucneta  altera  e  bella, 

uos'  tu  may,  che  per  ti  mora  ? 
non  te  ucn  peccato  ancora 
de  quest'anima  meschinela? 
Tanto  tempo  t'azo  amata, 

IO.  tu  say  ben,  con  quanta  fede; 
aspectando  hauer  mercede 
la  mia  uita  è  consumata. 
Io  pur  soffro  e  pur  aspecto; 
aspectando  el  tempo  fuze; 

i5.  st'  aspectare  si  me  destruzc  ; 
da  ti  bramo  un  sol  dileto. 
Con  bel  modo  occulto  e  piano 
de  redurtc  in  qualche  locco, 
che  parlare  te  possa  un  pocco 

20.  e  tocharti  al  men  la  mano! 
Io  me  struzo  in  sto  desio, 
tanto  è  l'amor,  che  te  porto: 
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tu  sey  sola  el  mio  conforto, 
sola  pace  del  cor  mio. 

25.  Dona  mia,  tu  sola  sey, 
F,  (i66)  r.  che  '1  mio  core  brama  e  desira; 
per  ti  sola  el  cor  sospira, 
spechijo  sey  degli  ochij  mei. 
Doncha,  poy  che  t'amo  tanto, 

3o.  come  po'  tu  or  più  soffrire 
non  uolerme  consentire 
el  piacere,  che  bramo  tanto  ? 
Pur  tu  mostri  in  tua  maynera, 
che  '1  seruire  mio  te  talenta; 

35.  l'alma  mia  fa  la  contenta 
de  una  gratia  si  lezera  ! 
Da  ti  cossa  non  domando, 
che  te  sia  puncto  molesta  ; 
sol  dolcezza,  zoia  e  festa 

40.  da  ti  rosa  e'  uo  cerchando  ! 
Tu  me  poy  ben  fare  contento, 
lasso  mi,  senza  to  danno  ; 
trame  or  may  de  quest'afFa?io, 
non  hauer  alcun  spauento! 

45.  Vedo  ben,  che  per  paura 
tu  non  me  ossi  compiacere  ; 
che  desidera  hauer  piacere 
non  bisogna  hauer  rancura. 
F.  (166)  V.  Chi  d'amor  cerca  solazzo, 

5o.  sol  bisogna  hauer  baldanzza  ; 
ma  tu  piena  de  temanzza 
stay  pur  freda  come  giazzo! 
Stando  sempre  spaurosa, 
may  piacere  uoii  haueray  ; 
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55.  prendi  ardire  e  tu  scray 
sempre  may  licita  e  zoiosa. 
De,  per  dio,  non  refudare 
li  amorosi  e  bey  piaceri  ! 
lassa  andare  sti  tui  penseri, 

60.  briga  e  sol  a  conmcnzare  ! 
Prendi  exempio,  o  zentil  fiore, 
da  tute  le  altre  damisele  ; 
spose,  uedoLie  e  donzele, 
tute  galde  per  amore  ! 

65.  E  tu  dura  e  crudele  uoglie 
senza  amor  perder  tua  ulta  ! 
mille  cosse  ay  me  te  inuita 
a  gustar  dilcto  e  zoglie. 
Tu  sey  bella,  tu  ey  zentile, 

70.  zoueneta  e  tanto  acort;i, 
tuto  questo  te  conforta 
F.  (1671  r.  a  non  stare  cotanto  uile. 

Donchà,  ay  me,  come  consenti 
uerso  mi  star  si  crudele? 

75.  io  te  son  tanto^fìdele, 

e  per  piacere_mia  ulta  stentj  ! 
Ruosa  mia,  buta  da  parte 
quisti  tui  suspecti  tanti, 
trame  or  may  de  quisti  pianti, 

80.  or  te  piazza  humiliarte  ! 

El  mio  core  altro  non  brama, 
tuto  pien  detiammc  ardente, 
che  sta  gratia  solamente; 
nocte  e  dia  mercè  te  chiama. 

85.  La  mia  ferma  lieltatc, 
io  so  ben,  che  tu  la  uidi  ; 
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io  me  zelo  ali  toy  pedi 
domandando  tua  pietà. 
EI  piacere,  che  bramo  tanto 
qo.  è  pur  licito  et  honesto  ; 

rosa  mia,  fa,  eh'  el  sia  presto, 
trame  or  may  de  questo  pianto  ! 


Finis 


LXV. 


F.  /1G7)  V.  i.  Ochij  mei  lacrimosi,  ora  pianteti, 

possa  che  tanto  i»i  alto  riguardassi  ! 

ay  me,  che  non  pensassi. 

che  amor  de  dona  falsa  pocco  dura  ! 
5.  Ay  me  morte  crudele,  o  ria  fortuna, 

ay  me  meschino,  ay  me  forte  hora  e  puncto, 

lasso,  che  son  pur  zunto 

al  puncto  extrcmo  de  mia  morte  ria  ! 

Ai  me  meschino,  ay  me,  che  non  credea, 
IO.  che  amaro  inganno  in  ti  fosse  couerto! 

lasso,  che  sun  diserto 

senza  sperare  haucr  più  ma'  rìposso  ! 

Tu  me  mostrasti  el  to  uiso  amoroso 

con  gli  acti  altieri  e  le  parole  honestc 
t3.  e  le  splendide  ueste, 

che  parean  fabricate  in  paradiso. 

Io  uidi  in  quel  bel  uolto  un  dolce  riso, 

io  uidi  in  quella  bocha  parer  perle 

si  candide  a  uederle , 
20.  che  i  diamanti  farian  intenerire. 

Io  uidi  poy  dì  toy  bey  ochij  uscire 

un  razo,  che  nscundca  di  luce  el  sole. 
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e  le  dolce  parole 
F.  iibSi  r.  eh' arian  rotto  le  prede  per  dolcezza. 
25.  E  le  maynere  e  la  tua  zentilezza, 

lo  stare,  lo  andare,  lo  passezare  uezoso 

star  me  facea  zoioso, 

più  che  nullo  altro  amante  al  mo)!do  alegro. 

Però  me  uo  uestirc  tuto  de  negro 
3o.  e  destrazzar  mie  ueste  de  colore 

e  biastemare  amore, 

chi  1'  ama,  chi  li  crede  e  porta  fede. 

Sia  maladeta  la  sua  saera  fede 

e  lo  suo  collegio,  e  chi  lo  chiama  dio, 
35.  che  1'  è  ben  falso  e  rio, 

ben  eh'  el  se  mostri  prima  gratioso. 

Sotto  suo  manto  el  ten  ueneno  ascoso, 

che  nel  principio  si  suaue  el  porze. 

ay  me,  quanti  ne  scorze 
40.  con  sue  false  lunsenghe  e  scuro  guardo  ! 

Sia  maladeta  la  saita,  el  dardo, 

l'ardire,  le  forzze,  le  sue  celeste  arme! 

or  chi  pò  pezo  farme, 

che  d'  un  sol  ben  hauerme  priuo  e  sciolto  ? 
45.  Ay  me,  che  parlo  desdegnoso  e  stolto 

a  biastemare  amore  tanto  zentile, 
F.  (i68)  V.  che  fuze  ogni  cor^^uile 

e  solo  negli  animi  pelegnni  alberga  ? 

Amor,  amore  uiltà  fuze  e  posterga, 
5o.  amor  è  drita  norma  de  costumi, 

amor  è  chiara  lume, 

amor  è  luce  e  specillo  di  reali. 

Amore  insegna  el  bel  uiuere  morale, 

però  chi  el  segue,  bono  exempio  prende. 
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55.  ma  ben  amor  offende, 

chi  del  priuato  amor  tosto  s'oblia. 

Ben  e  queir  alma  reticha  zuJia, 

ben  è  quel  core  traditore  e  rio, 

che  'l  suo  seruente  pio 
óo.  lassa  ycr  nouo  amore  in  pianto  amaro  ! 

Tu  me  tegniui  signore  tanto  caro, 

che  niay  credeua,  che  in' abandonassi; 

or  piangendo  me  lassi, 

poy  ch'ay  mutato  stato  si  sublime. 
65.  Sia  maladeto  prose,  versi  e  rime 

e  le  sparse  fatiche  ad  honorarte 

e  le  transcripte  carte  ; 

sia  maladeto  i  passi  indarno  persi  ! 

Sia  maladeto  el  dì,  che  gli  ochìj  apersi  ; 


\.\y\. 


F.  |i7o)r.  I.  io  si  moro  A\  gramezza 
de  sta  tua  maluasilà. 
Se  in  sto  male  me  tegniray, 
presto  morte  me  daray  ; 
5.  poy  de  drio  t'  acorzeray 
dei  to  male  operare. 
Non  uoler  esser  si  dura, 
o  zentil,  beila  creatura, 
el  seria  contra  natura, 

IO.  che  in  ti  regnassi  crudeltà. 
Per  che  non  uiui  inamorata 
e  segui  amor  ala  zornata, 
che  tu  mostri  ale  fiata 
del  mio  amor  non  te  incurare  ? 

i5.  Se  io  potesse,  ay  me,  mostrare, 
quanto  è  bon  ci  mio  amare, 
io  farla  lacrimare 
el  "to  cor,  e  ben  tu  ci  sa". 

Finis. 


LXVII. 


I.  UEnuta  è  V  bora  e  "1  dì  e  spietato  punto, 
che  partir  ma  conuen  coltra  mia  uoglia 
F.  (170)  V.  son  tanta  amara  doi^lia, 

che  dola  uita  non  fazzo  più  cuncto. 
5.  Ma,  poy  che  fortuna  m'  a  conzunto 
a  tal  partita  dolorosii  assay, 
eh'  el  me  bisogna  or  may 
partire  con  doglia  da  la  dona  mia, 
Fin  che  ritorno  in  questa  pena  ria, 

IO.  sostegncrò  questa  misera  uita  ; 
ogni  allegrezza  da  mi  Ha  bandita, 
lacrime  e  suspiri  fia  ci  mio  conforto. 
Sonno  el  mio  solazzo  e  '1  mio  diporto 
sempre  pensando  pur  al  signor  mio; 

i5.  o  falsa  fortuna,  o  mundo  rio, 

mercè  te  chiedo,  or  may  che  so  conquiso  ! 
De,  come  esser  può,  che  dal  zentil  uiso 
me  deza  lunctanare,  ay  mcschinelo  ? 
el  mio  piacere  si  bello, 

2j.  come  €sser  pò,  che  diza  abandonarlo? 
Ay  me,  che  me  lamento  e  parlo, 
e  quel  che  uol  fortuna  esser  conuene  ! 
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tinita  è  la  mia  spene  ; 

cossi  finisse  or  tuti  li  mei  guay  ! 
25.  Ma  ben  ti  pr^-go  per  l'amor,  che  say 
F.  171.  r.  te  ho  portato  come  a  mio  seg^nore, 

che  sempre  in  el  tuo  core 

tegni  el  mio  nome  e  la  mia  pura  fede. 

Dolente  me  ne  uo,  come  ogniun  uede; 
3o.  l' alma  reman  nele  tue  dolce  forzze  ; 

de,  fa,  che  non  se  amorzzi 

pe"  tua  cason  la  nostra  anticha  fiamma  ! 

Vedi,  ch'altri  che  ti  el  mio  cor  non  chiama; 

tu  sola  i  piaci,  e  d'  altri  za  non  cura  ; 
35.  tu  sey  quella  figura, 

che  sempre  sta  nel  mezo  del  mio  pecto. 

De,  fote  prego,  che  '1  tuo  bon  suzeto 

per  altri  amanti  non  sia  abandonato, 

ad  ciò  che  desperato 
40,  non  me  consumi  in  sto  graue  dolore  ! 

E  se  tanto  male  pur  uolissi  fare, 

prego  tuti  asentimenti 

con  asperi  e  gran  tormenti 

morte  crudele  la  mia  ulta  toglia. 
45.  Che  certo  me  seria  menor  doglia, 

cha  se  io  sentisse  hauerti  perduta  ; 

e,  sei  faray,  certo  ancor  pentuta 

seray  hauer  comesso  tal  ditfecto. 
F.   171  V.  E  se  ben  pensi,  quanto  bon  suzeto 
5o.  e'  te  son  stato  e  serò  sempre  may, 

certo  non  me  uoray 

priuare  si  asperamente  de  sta  ulta. 

Ben,  che  da  ti  fazza  tal  partita, 

neccessitade  e  forzza  me  condanna, 
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55.  e  se  la  fortuna  non  ine  inganna, 

tu  seray  cason  del  mio  tornare. 

E  ben  che  spieri  di  tornare 

poter  presto  ala  tua  lizadria, 

sempre  doue  e'  me  sia 
60.  haucrù  in  bocha  el  to  precioso  nome. 

E  quiy  bey  ochij  e  le  deaurate  chiome 

me  starà  tìcti  sempre  nela  mente  ; 

come  è  lialc  seruente, 

me  forzzarò  sempre  farte  honore. 
65.  A  dio  te  lasso  adoncha,  o  caro  signore, 

che  teco  più  non  posso  far  dimora; 

questo  partir  m'acora 

e  non  lo  posso  a  niun  modo  fugire. 

Pur  al  luto  me  conuen  partire, 
70.  zunto  son  a  quel  che  non  uuria  ; 

o  dolce  perla,  o  cara  anima  mia 


Lxvm. 


F.   173  r.   I.  a  dio  cu»  quanta  festa 

de  quelle  ben  spero,  benché  noi  le  ueda. 
Vedere  nio  le  potess"  io,  ben  che  io  creda, 
che  al  mondo  non  ne  fu  may  de  si  belle. 
5.  ogni  zucharo  e  mei  le 

tu  auanzi,  dona  bella,  de  dolcezza. 
.M  mondo  non  fu  may  tanta  bellezza, 
né  si  compita,  ne  si  zentil  persona; 
tu  sey  pur  quella  dona, 
IO.  che  me  nutricha  e  tienj  in  dolce  focco. 
.\y  dolce,  precioso  e  caro  locco, 
che  con  la  rosa  in  man  anchuo  tu  staui 
e  pian  pian  parlaui 

parole,  che  al  pensare  V  alma  uen  meno. 
i3.  Aiere  suauc,  o  bei  uiso  sereno, 

tu  pur  dicisti  con  lui  bey  sembianti, 
tu  sey  mio  caro  amante, 
sia  benedcta  quella  tua  bocha  bella. 
E  benedcta  sia  la  tua  fauella, 
20.  che  de  dolcezza  me  fa  strangosciare; 
uogiioie  ben  pregare, 

2i 
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parlarne  spesso,  s'tu  non  uo',  che  mora. 

O  dio,  uederò  io  may  quel'  hora, 
F.  173  V.  che  con  ti  sia  in  qualche  ascoso  canto, 
25.  che  dire  te  possa  alquanto 

queste  mie  tiame,  che  me  struze  e  snerra  ? 

Scoperto  el  capo  con  zenochij  in  terra 

me  zetaria  dauanti  ai  piedi  toy 

e  basaria  poy 
3o.  la  terra,  doue  andasti,  o  zentil  fiore  ! 

Con  bassa  uoce  e  reuerente  anchore 

io  te  dirla  tuti  mey  penseri, 

mille  dolci  piaceri 

nele  dolce  carezze  e'  te  dina. 
35.  Fra  gli  altri  piaceri  io  te  dina 

Ad  uno  ad  uno  tuti  mei  secreti, 

fra  gli  altri  dilecti 

quisti  trapassi  e  credi,  a  chi  tei  dice. 

Aquista  el  fructo,  aquista  la  radice, 
40.  aquista  el  paradiso  digli  amanti; 

ogni  altra  zoglia  e  canti 

a  par  de  questo  te  parerla  un  fumo. 

Ay  me,  che  m'ardo,  ay  me,  che  consumo, 

poy  che  ladra  tu  no»  cridi  ! 
45.  or  come  non  t'auedi, 

che  ardo  e  moro  e  son  tuto  smarito  ? 
F.  (174)  r.  Ta  m' a' ,  crudele,  tu  m'a'più  fiate  dito, 

eh'  io  sia  secreto,  e  pur  in  uista  t'amo, 

quasi  che  morte  chiamo, 
5o.  tanto  me  struze  questa  tua  parola. 

Io  zuro,  ben  che  al  mondo  tu  sey  sola, 

che  de  mi  poy  ad  ogni  tuo  talento, 

in  mi  nullo  contento 
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no«  hazo,  non  haiierò,  ne  uoj;lio  hauere. 
55.  Prouainc  un  pocco  o  poteray  ucderc, 

si  dentro  t^  amo,  come  pare  in  uista  ; 

non  me  tare  Talma  trista, 

non  uolcr  dona,  che  mora  i)i  sto  alliumo  ! 

O  zeniil  rosa,  ste  liame  me  disfanno, 
fio.  e  U  tuo  duro  core  non  ci  crede; 

mercè,  merce,  mercede, 

succorri  ladra  a  mi,  che  per  ti  muoro  ! 

Ay  me,  con  pò  sofVrirc  ti  to  core, 

che  '1  tuo  amante  sia  da  ti  diuiso  ? 
65.  metime  in  paradiso, 

trouame  logo,  che  te  possa  parlare? 

Se  questo  fay,  uogliote  zurarc 

lina  ala  morte  fede  e  lieltade; 

in  mi  desonestadc 
F.  (i74)v.  70.  non  troueray,  o  zoueneta  altera. 

Spesso  me  day  la  bona  sera 

sol  de  parole,  e  pur  i  facti  mancha  ; 

succorri  si' alma  stancha 

solo  a  sto  puncto,  e  più  non  cridarazo. 
75.  E  si  sta  gratia  da  ti  non  harazo, 

fate  rason,  che  sia  del  tuto  morto  ; 

sempre  meschino  a  torto 

gramo,  topino  e  tristo  me  starazo. 


Finis. 


LIX. 


I.  O  Coueneta  bella 
piena  do  zentìlezza, 
tu  auanzi  de  bellezza 
ogni  altra  damisela. 

5.  Or  ti  piazza  d' ascoltare 
quest'amoroso  canto; 
Pamor,  che  t'azo  tanto, 
me  fa  quoizze  passare. 
Solo  al  sereno  cielo 

IO.  e  per  la  nocte  bruna 
piango  la  mia  fortuna, 
F.  '175»  r.  o  misero  topinelo! 
In  amorosi  guay 
e'  me  uo  consumando, 

i5.  a  ti  mercè  chiamando, 
tu  che  languire  me  fay. 
Le  tue  bellezze  tante 
m' a  tolto  uia  dal  core 
o?;ni  altro  anticho  amore, 

20.  solo  a  ti  su>ito  amante. 
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Ma  tu  ZÌI  non  hay  cura, 
che  io  te  sia  suzeto, 
non  za  per  mio  difecto, 

o  mia  forte  uentura  ! 
25.  El  tuo  uiso  rosato 

e  quey  bey  ochij  toy 

mostrare  tu  non  me  uoy  ; 

certo  fay  gran  peccato  ! 

Spesso  per  questo  cale 
3o.  quenze  uo  trapassando, 

aspecto  e  uo  guardando, 

ma  guardare  niente  me  uale. 

Per  questo  e'  non  starazo 
F.  (175)  V.  may  de  uolerte  bene, 

35.  se  sempre  e'  stesse  in  pene, 

sempre  t'  amarazo. 

Ay  me,  che  non  credia, 

che  in  ti,  fior  de  bellezza, 

fusse  tanta  durezza 
40.  per  mia  fortuna  ria  ! 

Per  mi  mal  tu  paristi 

tanto  zentil  e  bella 

quel  zorno,  o  chiara  stella, 

che  in  focco  el  cor  metisti  ! 
45.  Dolce  tu  te  mostrasti, 

tuta  pietosa  in  ciera; 

con  la  zentil  maynera 

el  cor  tu  me  robasti. 

Or  tu  te  mostri  or  may 
5o.  tuta  durn  e  spietata, 

tu  pari  cambiata, 
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tuta  strana  te  fay  I 
Ochij  mei  lacrimosi, 
piangijti,  ay  topinellj, 

35.  che  gli  acti  altieri  e  bcllj 
tanto  me  stano  ascosi  ! 
F.  (176)  r.  O  dio  d'amore,  or  may 
tira  la  tua  saeta 
al  cor  de  st'anzoleta  ! 

Go.  o  dio  d'amor,  che  fay! 
O  tu  mia  cara  dea, 
come  consente  el  core 
da  trapassare  amore 
questa  tua  uita  ria  ? 

65.  Cossa  da  ti  non  bramo, 
che  sia  contra  el  to  honore; 
honesto  e  il  mio  amore, 
per  zentilezza  t'amo. 
Con  un  picol  guardare 

70.  tu  me  poy  trar  d'  affa  «no  ; 
questo  è  senza  tuo  danno, 
dona,  non  mei  negare  ! 
De,  piaciate,  s'  tu  uóy, 
quando  io  uo  quenze  intorno, 

75.  de  mostrarme  ogni  zorno 
el  uolto  e  gli  ochij  toy  ! 
Starazo  in  canti  e  festa, 
si  uedo  el  uiso  beilo 
e  gli  ochij  facti  in  celo 
F.  (176)  V.80.  e  l'adornata  testa. 

Se  'I  bel  uiso  rosato 
talora  ucdcrc  potesse 
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e  poy  per  te  moressc, 
e'  morirla  beato. 
85.  Questo  è  quel  bel  piacere, 
dona,  che  te  dimando; 
non  me  lassare  amando 
morire,  e  uoglio  tacere! 


Finis. 


LXX. 


i.  O  Spcchijo  del  mio  core, 

madona  gloriosa, 

de,  si)  uer  mi  pietosa, 

eh'  io  moro  per  to  amore  ! 
5.  O  lizadreto  fiore, 

zentile  e  frescha  rosa, 

uioleta  amorosa. 

ascolta  ci  mio  dolore  ! 

Amor  me  attìige  ogni  ora 
IO.  et  hame  a  tal  conducto, 

che  son  quasi  destructo, 
.  r.  cossi  per  ti  me  acora. 

L'angelicha  rigura 

e  "I  uiso  facto  in  celo, 
i5.  le  giriande  e  'I  uelo 

me  tan  ogni  or  paura. 

lo  me  consumo  e  ardo 

del  tuo  uiso  polito, 

ay  me,  che  son  ferito 
20.  dal  tuo  sjuaue  guardo. 

De,  sì)  uer  mi  pietosa. 

eh"  ci  n'  e  ben  tempo  or  may  ! 
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i  tormenti  e  guay 
te  Facino  amorosa. 

25.  Tu  sola  sey  el  mio  bene, 
tu  sey  el  mio  conforto; 
o  fresco  ziglio  d'  orto, 
trame  de  queste  pene  ! 
Adiuta  el  seruitore, 

3o.  che  more  in  asper  focco, 
or  may  succori  un  pocco, 
chi  per  ti  uiue  e  more  ! 
Succorime,  che  moro, 
succorrime,  per  dio, 
F.  177  V.  33.  succorrime,  amor  mio, 
coIona  del  mio  core  ! 
Adiutame,  thesoro 
dela  mia  debile  ulta  ! 
la  mia  mortai  ferita 

40.  me  strenze  si,  che  moro. 
Non  fu  may  dona  amata 
d'alcun  homo  uiuente, 
che  fosse  dala  zente 
più  che  ti  honorata. 

45.  La  bella  e  bionda  testa, 
el  tuo  polito  uiso 
e  quel  suaue  riso 
me  alcideno  de  dolcezza. 
Nei  toy  bey  ochij  un  focco 

5o.  se  accende,  che  diuora, 
ardendo  in  picol  hora 
zaschun  a  pocco  a  pocco. 
Io  su»!  quel  uero  amante, 
che  doro  tua  figura, 
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55.  anzclicha  creatura, 

o  dolce  e  bel  sembiante  ! 
Non  posso  hauer  riparo 
F.  (178)  r.  ala  gran  tiama  accesa; 
questa  crudel  olVcsa 

óo.  me  ten  in  pianto  amaro. 
La  tua  gran  zentilezza 
e  quel  pietoso  guardo, 
per  cui  me  struzo  e  ardo, 
me  dano  al  cor  baldezza. 

63.  Ay  me,  caro  thcsoro, 
de  mi  habij  pictade, 
o  piena  de  beltade, 
adiutami  che  moro  ! 
Tu  adoncha  del  mio  core 

70.  luce,  riposo  e  uita, 
succorrj  la  tcrita, 
la  qual  m' a  facto  amore  ! 
Madona  pcicgrina, 
adorna  de  bontade, 

75.  tu  auanzi  de  beltade 
ogni  cossa  diuina. 
Tu  scy  honesta  e  bella, 
zentil  e  costumata, 
gratiosa  et  ornata 

80.  in  acti  et  in  tauelia. 
F.  (178)  V.  De,  sij  pietosa  alquanto 

de  mi,  che  moro  e  stento, 
de,' oidi  el  mio  lamento 
insieme  con  el  gran  pianto  ! 

85.  El  tuo  iizadro  uiso 
e  i  bey  oghi  lucentj 
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e  quiy  razi  piacenti 

per  amor  m'  ano  acceso. 

Non  trouo  al  mio  dolore 

90.  né  locco,  né  posso  or  may  ; 
doncha,  per  che  più  stay 
a  souenire  chi  more  ? 
Se  amare  non  me  brami, 
dolce  uolto  sereno, 

g5.  de,  sij  contenta  al  meno 
de  questo  solo,  che  t'ami  ! 
Tu  m'  ay  ferito  e  morto, 
dona,  con  el  tuo  ardore  ; 
succorri  ci  seruidore 
100.  e  dagli  or  may  conforto  ! 
O  più  bella  che  '1  sole, 
lucente  più  che  stella, 
lizadra,  uaga  e  bella 


LXXI. 


I.  OVal  nympha  in  tonte,  o  qual  in  cici  mai  dea 

t'o  simel  di  bcltadc,  quanto  e  costei  ? 

io  credo  ben,  che  i  dei 

uniti  insieme  fosse  a  fabricarla. 
3.  Io  non  potrei  mai  tanto  laudarla 

quanto  più  non  fusse  il  so  bel  uiso; 

par  ben,  che  in  paradiìso 

sempre  sia  stata  nella  eterna  gloria. 

O  triumphal  beiicza,  alta  memoria 
IO.  la  cui  rinoua  i  mei  caldi  sospiri  ! 

ai  me,  quando  me  miri 

parme  esser  gionto  su  nel' alto  cielo! 

O  immensa  gentilezza,  o  caro  giglio 

dil  cui  bel  nome  conuerrà,  eh'  io  scriua, 
i3.  acciò  che  sempre  uiua 

eterna  fama  su  di  te  nel  mondo  ! 

O  spirito  modesto,  alto  e  iocondo, 

o  dea  Diana,  o  nympha  sacra  e  bella, 

o  sole  e  lucente  stella 
3o.  sciesa  dal' alto  cielo  qui  tra  noi, 

Volge  uer  me  quei  cari  lumi  toi, 

che  posto  m'  hanno  d' amore  in  tal  affanno  ! 
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ai,  come  presto  uanno 

i  breui  nostri  giorni,  se  ben  pensi  ! 
20.  Adunche  il  bel  piacer  pone  e  compensi, 

e  non  fugir  il  dolce  tempo;  il  quale 

ancora  te  farà  male 

nel'  ultima  età  di  tua  uechiezza. 

Calde  per  fin  che  poi  tua  giouenezza, 
3o.  e  se  noi  farai,  di  ciò  serai  pentuta  ; 

tu  sai,  che  ognun  refuta 

ste  uaae  uechie  piene  d'heresia. 

Però  te  priego,  cara  madonna  mia, 

che  gusti  il  bel  piacer  e  segue  amore 
35.  doppoi  che  sei  sul  fiore 

nella  più  fresca  età  dil  to  bel  tempo. 

Tu  sai.  che  tarde  è  a  dir,  io  me  pento, 

che  questo  amor  trapassa  senza  gioglia, 

sempre  ritorna  in  doglia 
40.  e  biastemando  uà  sua  rea  uentura. 
F.  (181)  r.  Adunqua  del  bel  piacere  el  tempo  prendi 

e  piglia  el  mio  consiglio,  che  t' o  dato. 

amor  m'  a  seruo  facto 

a  ti,  mio  bene,  sacra  anzoleta  ! 
45.  Tu  sauia  sey,  zentile  e  polideta, 

discesa  di  gran  sangue,  alto  e  zentile, 

per  dio  non  essere  uile, 

daray  conforto  a  chi  con  fede  V  ama  ! 

E  si  zò  faray,  haueray  perpetua  fama  ; 
5o.  ziro  scriuendo  de  ti  uersi  e  rima, 

ma  ueder  uoglio  prima, 

se  inuer  mi  me  seray  punto  pietosa. 

Mostrame  el  uiso  to,  candida  rosa, 

el  qualle  aspecto  riuerente  e  humile; 
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55.  al  cor  mille  fauilc 

ih'  a  posto,  amor,  di  te  sola  pensando. 

Merce,  ptT  dio,  mercè  te  dimando, 

cara  mia  dea,  solo  mio  ben,  che  adoro  ! 

ay  me  meschin,  eh'  io  moro, 
60.  se  non  succorri  ala  mia  tanta  guerra  ! 

Vedi,  che  ho  inchinato  ci  capo  in  terra, 

posto  mi  sono  con  le  brace  in  croce, 

cridando  ad  alta  uoce 
F.  (181)  V.  non  più  crudele,  o  miserer(?  mei! 

65.  Io  priego  la  dea  uenus  e  i  sacri  dei 

e  M  dolce  tonte,  doue  nacque  amore, 

che  "1  tuo  si  duro  core 

si  uolga  per  pietà  a'  pregi  mei  ! 

poy  che  bella  sey,  non  essere  crudele. 


Fisis. 
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In  .1.  e  lì  SII  carta  2  recti.  —  !  vv.  1-40 
sono  presi  da  A.  —  r.  5  mauca  mai  //.  — 
»'.  25  AJonquc  B.  r.  41  «  adunche  il  bel  pia- 
cer presto  procura,  »  A.  —  i'.  42  e  prende  il 
-  eh'  io  .-1.  —  V.  43  fatto  A  —  v.  44  ben,  o 
cara  mia  angioletta  A.  —  i*.  43  -  tu  sei  gen- 
tile e  politta  A.  —  V.  4Ò  sciesa  del  grande  - 
gintile  A.  —  r.  47  ai  me,  non  esser  ./.  —  r.  48 
e  danii  A.  —  )'.  49  manca  E  :  se  ciò  -  barrai 
A.  —  r.  5o  giro  -  te  in  uersi  e  in  A.  —  r.  52 
ucrso  me  -  ponto  piatosa;  manca  mi  A.  — 
r.  53  monstre  -  il  .1.  —  r.  04  il  qual  -  reue- 
rente  A.' —  »'.  55  che  al  -  t'auille  A.  —  i'.  58 
o  cara  -  solo;  manca  mio;  ch'io  A.  —  i'.  òo 
soccorre  a  sta  A  ;  manca  tanta  li.  —  v.  (Ji 
«  Vede  che  inginocliiato  e  il  capo  a  -      A.  — 

24 


3:o 


1'.  02  e  posto  son  io  -  braccia  -  A.  ^  i'.  (J4 
manca  o  A.  —  v.  65  manca  Io  A.  —  v.  67  e 
quel  to  -  A.  —  v.  68  se  uolte  -  di  prieghi  A. 
—  V.  bg  manca;  non  appartiene  a  questa  poe- 
sia ;  si  trova  XX VII  v.  4  e  84,  e  LXXVI  v.  28. 


LXXII. 


I.  UEnite  puHzelete  e  belle  donne 

a  me  fanzula  ad  oldir,  piena  di  gloria 
per  la  hauuia  uictoria, 
ch'io  hcbbe  d'amor,  e  pigliatene  exenpio, 
5.  Però  che  "1  dolce  seno,  qual  io  uc  reenpio, 
si  come  far  si  uole,  inprenderiti, 
tin  che  zoucne  sitj, 

non  aspectati,  fin  che  '1  dolce  tf«ipo  passi. 
ATamore  uè  fariti  auanti  ay  passi 
IO.  e  prenderiti  e!  ben,  che  u'  aparechia, 
però  che  essendo  uechija 
niuna  par  maj'  che  fanciula  torni. 
Sapiati,  che,  chi  perde  i  dolzzi  zorni 
dela  zouene  età,  iiiay  no>i  s'aquista 
F.  (182)  r.  i5.  e  pensando  s'  atrista  ; 

però  da  me  exempio  ne  pigliate. 
Quando  in  sedecc  anni  era  di  etade, 
ben  che  ancor  non  sia  uechia,  me  'namoray 
d'  un  zouene,  che  may 
20.  non  uinti  anni  passati  hauca  egli. 

E  per  che  el  mi  mostrò  i  so  ochij  beili, 
io  ci  conobe  di  me  indmorato  ; 
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e  quello  intiamato 

era  di  me,  et  io  era  di  luy. 
25.  E  tanto  fu  cortese  a  me,  et  io  a  luy, 

che  senza  altro  messo  uè  ambasciata 

p<?r  la  porta  celiata 

tacito  uene  a  me,  et  io  1'  uscio  gli  apersi. 

Io  no»  ui  saperey  contare  per  questi  uersi, 
3o.  quanta  fu  la  dolcezza,  che  al  cor  mi  uene. 

più  de  una  hora  mi  tene, 

eh'  el  non  parlò,  et  io  feci  el  simigliante. 

Et  elo  me  basò,  pur  con  tremante 

uoce  mossese  uer  me  in  cotal  modo, 
35.  che  ancor  nel  cor  me  godo; 

uene  luy  a  me  e  zitomese  al  colo 

E  dissime,  el  mio  desire  più  dire  no?j  solo; 
F.  (182)  V.  e  più  non  disse  e  parue  quasi  morto. 

et  io  per  darli  conforto 
40.  in  questo  modo  a  luy  presi  a  parlare: 

<  De,  dime  quel  che  t'  a  facto  inamorare, 

dime  tu  a  me,  et  io  a  te  el  dirò, 

io  me  te  scoprirò, 

e  tu  te  scopriray  a  me  subitamente.  » 
45.  E  disse  a  me  quel  zouene  piacente  ; 

«  gli  ochij,  ch'io  baso,  si  fu  la  casone, 

ch'io  hebbe  oppinione, 

che  tu  amasti  uedendote  amare. 

Chi  noH  t'amasse  uedendoti  amare 
5o.  al  men  de  ti,  che  za  niay  la  natura 

più  bella  creatura 

quanto  tu  sey,  may  dio  non  itCQ. 

Per  certo  t'  auiso,  che  a  tue  bellezze 

da  capo  a  pie  non  si  pò  dar  mangagna  ; 
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55.  par  non  haucti  ne  compagna 

per  zerto  di  bellezze  in  questo  mondo.  » 

«  Or  fu  za  may  un  capo  tanto  biondo, 

e  i  capeli  me  toccò,  e'  disse,  comò  è  qt/^ta  ? 

tu  hay  si  bella  testa, 
<3o.  ney  to  bey  ochij  figurato  amore. 
F.  (i83)  r.  tJerto  non  fu  may  rosa,  ziglio,  né  fiore 

bello,  quanto  è  la  tua  bocca  mellata,  » 

la  qualle  alora  basata 

hnueua  dicendo  queste  o  simil  parole. 
65.  «  La  tua  cerchiata  e  candida  gola 

con  le  dolce  ma  mele,  che  hiiy  in  seno, 

farla  uegnir  a  meno 

da  uoluntà,  che  le  mirase  fixo. 

Cossi  come  sey  bella  et  hay  si  bel  uiso, 
70.  cossi  ben  responde  i  menbri  al  busto, 

e'  ogni  sfigurato  gusto 

faria  uegnire  di  te  uolu>naroso. 

Poy  ch'io  non  ho  più  l'animo  mio  ascoso, 

or  t'  apalesi  a  mi,  o  cor  del  corpo  mio.  » 
75.  alora  respose  io: 

»  come  tu  ami  me,  io  amo  te;  »  cossi  resposj. 

»  In  simil  modo  io  ad  amarte  mi  mosi, 

come  tu  li  fnouesti  ad  amarme , 

et  anche  in  bona  fé, 
80.  di  te  me  pare  come  di  cossa  bella.  » 

Fantine  e  done,  per  che  io  era  ponzella, 

più  non  dissi,  per  che  me  uergognaua, 

e  per  che  dire  lassaua 
F.  (i83»  V.  al  zouene.  a  cui  staua  meglio  a  dire. 

85.  «  Poy  me  perdonara"  tu,  disse,  s'  io  ho  a  dire, 

se  forsi  tropo  alcuna  uolta  hauesse.  > 
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io  cossi  li  disse. 

alora  luy  abrazzàme,  et  io  abrazza'  luy. 

Fanzuie,  do«ne,  ben  io  uè  zuro  a  uuy, 
qo.  da  prima  non  me  haueria  ymaginato, 

fusse  si  dolce  stato, 

se  non  eh"  io  prouay,  che  cossa  fusse  amore. 

Siando  abrazzati  e  streti  de  bon  core, 

luy  disse  a  me  :  •<  dime,  se  tu  sey  contenta, 
95.  che  la  dolcezza  senta, 

che  rempijrà  el  tuo  desio  e  "1  mio?  » 

Né  si.  né  no  parlay,  né  rispose  io, 

ma  uidi.  che  fra  mi  fo  ccosa 

dolzze  e  diletosa, 
loo.  che  ricontare  za  may  non  uel  porla. 

Fanciule  e  done.  sapiati,  eh"  io  uoria 

hauer  saputo  prima  quel  eh"  el  era, 

che  molto  più  maynera, 

ch'io  non  fu',  a  luy  sarebe  stata. 
io5.  S*  el  è  qui  dona  alcuna  inamorata, 

prenda  con  el  suo  amante  dileto, 
F.  (184)  r.  e  uederà,  se  "1  mio  deto 

è  uero,  o  non,  che  d"amor  non  senta. 

Qualunqua  dona  pò  ben  star  scontenta 
I  IO.  pensando,  che  la  perde  el  suo  bene, 

e  za  may  non  reuene  : 

se  sauia  sera,  ben  restorerasse. 

Io  dico  ben,  qualunqua  dona  stasse, 

che  non  segua  amor,  se  pò  dire  pazza, 
Ii5.  stolta  e  mendicata, 

che  per  pocco  seno  sia  ignorante. 

Quando  l' inamorato  mio  amante 

hebbc  el  suo  desio,  ristete  fixo 
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e  me  puardn  nel  uixo 
120.  per  uedere.  si  de  zò  e' me  era  corozata. 

Io  me  era  ben  alquanto  uergognata, 

perìy  che  anco  non  era  usa  di  tal  cosse, 

e  iuy  bocha  me  porsse 

a  basare  la  mia,  e  cossi  disse  : 
125.  «  Per  che  or  may  di  subito  morisse, 

contento  io  son,  poy  che  amore  a  uoluto, 

eh'  io  habij  el  primo  fructo 

acolto  e  'I  primo  fiore  del  mio  zardi>io.  » 

E  io  dissi  a  Iuy  :  "  dolce  amor  mio  fino, 
F.  (184IV.  i3o.de.  non  mi  rasonare  di  morire, 

eh'  el  me  cresce  el  desire  : 

uoglio,  che  per  mio  amor,  che  ulta  te  crescha. 

Tu  m'  ay  presa  ad  una  si  dolce  esca, 

che  uiuer  senza  ti  non  saperey  io, 
i35.  si  che  l'animo  mio 

tu  die  sapere,  e  però  più  non  dico.  » 

Io  ho  costuy  per  perfecto  e  caro  amico; 

seguendo  la  mia  uoglia  fra  le  brace 

subito  si  cazza, 
I  }o.  seguendo  el  suo  et  anche  el  mio  apetito. 

Mentre  che  nuy  stauamo  a  tal  partito, 

io  non  rasono,  ne  conto  la  septa  p<3rte, 

però  che  la  maior  parte, 

senza  eh'  io  el  dica,  credo,  che  me  'ntenda. 
I  p.  Io  non  aspecto  più,  che  Iuy  mi  prenda, 

anze  el  piglio,  el  baso  e  Iuy  me  basa, 

e  in  questo  s'  abrasa 

assay  più  el  desio,  cha  quello  da  mi  si  canta. 

E  si  uè  zuro  in  bona  fede  sancta. 
i5o.  eh'  io  hebbi  di  zò  quel  ch'io  uolsi  da  Iuy, 
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e  ben  fornita  ne  fui  : 

cossi  luy  similmente  fu. 
F.  (i85)  r.  Ma,  per  che  la  nocte  non  durò  più, 

e  za  in  oriente  pareua  el  zorao, 
i53.  prometendomi  ritorno 

tacitamente  da  mi  se  partì* 

Ay  me,  quante  uolte  el  seguente  dì 

pentita  fuy,  1'  auea  lassato  partire  ; 

io  credeua  morire, 
iGo.  se  non  eh'  io  me  rinconfortaua  aspectaiido. 

Io  non  criti  may  ueder  el  quando, 

che  a  me  ritornasi  ;  cossi  parea  a  luy, 

onde  con  gli  ochij  poy 

cigno  li  feci,  che  a  mi  luy  ritornasse.  ' 
105.  Non  parse  pu)2cto,  che  s' adormenzasse, 

ma  pensando  el  desio,  che  me  struzca, 

subito  se  uegnca. 

doue  con  gli  ochij  Io  hauea  destrato. 

E  come  '1  zonse,  da  me  el  fu  abrazzato, 
170.  e  coraenzamo  quella  dolce  danza, 

che  per  una  altra  stanza 

contay  di  sopra,  e  però  più  non  conto. 

E  si  come  1'  era  stato  prompto 

a  basarmi  gli  ochi  e  la  bocha, 
175.  né  io  no;z  fu'  odia, 
F.  (i85)  V.  eh'  io  r  abrazzay  e  strinsi  e  morsi. 

E  ben  uè  dico,  che  si  forte  el  morsi, 

che  quasi  io  ci  condussi  a  lacrimare 

e  ben  el  feci  cridare, 
180.  e  fra  li  denti  linuca  ci  suo  dolce  labro. 

E  cossi,  come  m  su  el  ferro  pica  el  fabro 

e  percotc  V  un  prima,  1"  altro  poy, 
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cossi  tacca mo  noy  : 

luy  basaua  me  et  io  basnua  luy. 
|H5.  K  tanto  ardita  alcuna  uolta  fiiy, 

eh'  i  li  tir.iy  i  capcy  in  cotal  modo, 

che  ancor  nel  cor  ne  godo, 

pensandomi  come  e!  feci  scorozzarc. 

K  lui  per  uolersi  ancor  luy  uendicarc, 
r<io.  trassemi  assay  di  mei  bianchi  capelli  ; 

quisti  scri/i  erano  quelli, 

che  za  fdcea  ancor  più  arder  el  focco. 

«  De,  non  scrizamo  più,  or  rasonamo  un  pocco, 

diceamo  tuli  duy;  or  che  uol  questo  dire, 
io3.  che  tu  me  fay  morire  ?  » 

basando  luy,  e  luy  si  me  basaua. 

E  poy  subitamente  si  me  pigliaua 

e  le  sue  m.in  nel  seno  me  metea, 
iS"')!  r.  basauame  e  strenzea; 

•joo.  ben  lo  so  io,  per  che  mia  cason  era. 

E  tanto  inamorato  zaschuno  era, 

che  io  lì  feci  cossa,  che  dir  non  e  honesto; 

de  dire  za  no«  resto, 

ch'io  ucndicay  la  riccuuta  iniuria. 
2o5.  Era  la  sua  e  la  mia  tanta  furia, 

che,  chi  d'altroui  n' auesse  ueduti, 

ben  n'  aueria  tenuti, 

non  sapiendo  el  fiicto,  zaschun  de  nuy  pazzo. 

Non  era  pur  una  uolta  tal  solazzo; 
2  IO.  haueamo  insieme  si  determinato, 

che  zitauamo  per  dato 

dicendo  fa  tu  a  me,  come  io  faz/.o  a  te, 

Impiando  le  nostre  brame  e  uoluntè    . 

ma  ben  ne  dico,  che  'I  so  era  un  uiso. 


2i5.  che  altro  par^jdiso 

io  non  uorey,  che  star  contenta  in  questo. 

Io  non  ui  conto  del  dileto  un  sesto, 

che  fra  nuy  fu,  per  fare  breue  lezenda  ; 

cui  è  sauia  me  'ntenda, 
220.  non  dica  poy,  per  che  no»  feci  in  prima 

quel  che  di  sopra  è  dito,  seguendo  mia  rima. 


Finis. 


LXXIII. 


F.  {iSt'M  V.  I.  NOuamente,  chiara  stella. 

inaiiiorato  me  hay. 

Inamoralo  nouamojte 

in  le  tue  bellezze 
5.  e  le  alte  to  zentil  fatezze 

pelegrine,  eh'  ay. 

I  ochij  loy,  che  ueramenie 

paron  due  stelle, 

lasso  mi  furono  quelle, 
IO.  per  che  e'  me  "ntiamay  ! 

D"  inlelecto  e  di  costumi 

e  de  zentil  persona 

si  compiuta  e  bella  dona 

non  uiti  zd  may. 
i5.  Tu  bay  dileto  di  fiorire 

el  tuo  parlar,  con  moti 

i  to  belli  zochi 

e  con  sentenza  assay. 

Chi  laudar  uolesse  tuti 
20.  i  tui  zentil  costumi, 

contarli  in  uolumi 

non  se  poteria  za  may. 
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Con  gli  acti  to  zentil  e  dolce 
F.  (187)  r.  e  '1  uiso  pelegrino 

25.  non  uoler,  che  sto  meschino 
si  destruza  in  guay  ! 
Io  porterò  sta  dolce  fiam2 
ascosa  nela  mente 
e  te  serò  fidel  seruente, 
3o.  e  ben  tu!  uederay. 

De,  per  dio,  madona  mia, 
fa  prouisione 
a  sta  amara  opinione  ; 
e'  pregotene  assay  ! 
35.  Humel,  col  cor  denoto 
e  gli  ochij  lacrimando 
la  gratia,  eh'  io  dimando 
si  è  questa,  che  aldiray. 
Se  pur  una  uolta  el  zorno 
40.  io  uedessi  el  tuo  bel  uiso, 
certo  altro  pi^radiso 
non  chiameria  za  may. 
Tu  sey  sauia,  dona  mia, 
e  poray  ben  proucdere 
45.  e  modi  assay  se  po'  tenere, 
rosa,  se  tu  uoray. 
F.  (187)  V.  Non  uoria  per  tropo  dire 
el  fusse  co»!preso, 
de  cui  son  acceso  ; 
5o.  bastarne  s'  tul  say. 

Ay  me,  quante  uolte  in  lecto 
adormcnzato  e'  sonno  ; 
tu  me  par  pietoso  in  sonno, 
più  che  dona  nata  za  may. 
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33.  Tu  me  par  pietosa  in  so»mo 

e  sì  ini  ucni  a  ra/onarc 

quel  che  de  dì  no»  ini  poy  coniare 

per  rispecti  assay. 

Mille  sono  v]uelle  dolcezze, 
'io.  che  far  fra  nuy  è  usate, 

p^T  dolcezza  mille  Hate 

certo  lacrimay. 

E  pur  sta  noctc  el  so«no  roto 

m^  a  de  ti  inganato  : 
65.  s'  tu  aldi  quel  che  m'  è  scontrato 

torssi  rideray. 

Stretamente  me  parse  hauerle 

e  dir.  uiso  mio  bello  ; 

me  risuegliay,  e  *1  cosinelo 
I".  (188)  r.  70.  in  tuo  chambio  trouay. 

Pensa  pur,  come  douea, 

dona  mia,  rimagnire  ! 

lasso,  pianti  e  sospirj, 

quanti  ne  ho  butati  ! 


FlNIa 


LXXIV. 


I.  SI  torte  i  to  begli  uchij  nouaintvitc, 
o  nobel  dona,  m'  ano  ferito  el  core, 
che  ueramcjjtc,  se  no»  me  succorri, 
finirà  la  mia  ulta  prcstamextc. 

5.  Arder  me  sento  d'  una  tiama  ardottc  ; 
ale  tiade  e  ale  tìade  trema 
le  osse  mie,  come  fa  la  zima 
dì  r  era  sotiata  dal  gran  uento. 
Non  passa  zorno  may,  che  più  de  cento 

IO.  mille  Hate  non  mi  saglia  a  mente 
quel  gro«o  e  bello  admirar  piacente, 
che  di  sazita  d'oro  el  cor  m"' a  punto. 
Or  may,  mia  rosa,  più  non  fazzo  cunto, 
tin  eh"  io  hauerò  uita,  amar  altri  cha  te. 

i5.  però  ti  prego,  dona,  che  di  me 
F.  iiS8)  V.  e  ale  mie  pene  pietà  ti  uenga  ! 

Non  creder  za  però,  eh'  io  mi  tenga 
esser  de^no  de  seruir  tal  dona, 
come  sey  tu,  che  porti  la  corona 

20.  dclé  donc  zentile  ueramente. 

K  de  Zi"j  indegno  non  io  solamente, 
ma  re  e  ogni  gran  scgnore, 
però  che  certo  a  uno  anzelico  fiore 
non  si  conuicn  seruir  persona  humana. 
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25.  Ma  qui;l  aiere  zentil,  che  '1  mio  cor  brama, 
sapudo  in  uista  et  humilità  pieno 
mi  fa  sperare,  che,  ancor  eh'  io  sia  da  meno, 
che  lev  me  acceptarà  per  S'io  seruente. 
E  se  Pamor,  che  ad  alcun  non  consente 

3o.  di  perdonare  amare,  che  amato  sia, 
quanto  più  contra  te  conuien  ha 
iustitia,  che  lo  amare  hay  de  natura  ! 
Da  poy  che  sol  T  anzelica  tìgura 
tua  de  ueder  desira  el  cor  mio, 

33.  de,  non'  me  la  celiar,  imperò  che  io 

quel  dì,  eh'  io  noj:  la  uedo,  non  ho  bene  ! 
Or  ti  piaqua  breuiar  queste  mie  pene 
e  con  gli  etìecti  toy  seguir  la  uista, 
F.  (189)  r.  che  par  di  seno  e  gratiosità  mista 

40.  e  sempre  sparzi  amorose  fauile  ! 
Matura  sey,  acorta  e  segnorile, 
che  le  beile  e  le  brute  e  le  maniere 
di  lana  tute  fay  parer  lilere 
presso  di  le,  o  triumpho  amoroso  ! 

42.  Chinando  el  capo  e  sparzendo  el  gratioso 
tuo  dolce  riso  con  gli  ochij  benigni, 
quanti  ne  guardi,  tuti  li  pigli, 
o  ladra,  non  de  hauere,  ma  de  pe/'sone  ! 
Qui  farò  line  per  non  dar  casone, 

5o.  che  altri,  che  aldi,  non  fastidia  el  tropo  dire, 
ma  facii  zerta,  che  in  fin  al  mio  morire, 
che  di  bon  core  e"  te  scrò  tidcl  seruente. 
Finis. 

NOTA 

LXX1\'.  V.  2  nel  testo  un  cuore  con  una 
saetta.  —  r.  3;  P.  bene. 


LXW. 


I.  Io  uedo  ben,  che  "1  bon  scruirc  e  uaiino, 
e  pazzi  son  quellor,  che  se  afaticha 
per  perdere  nela  tin  ogni  suo  affanno. 
Moro  di  doglia,  e  pur  conuien,  che  dica 

5.  i  pianti,  che  me  struze  e  '1  gran  dolore, 
doue  el  mio  cor  si  pasce  e  se  nutrica. 
F.  (189)  V.  Ben  posso  sempre  biastemare  amore 
e  starme  sempre  lacrimoso  e  afflicto, 
poy  che  ho  perduto  un  si  lizadro  fiore. 

IO.  El  m'  è  sta  tolto  un  uiso  più  fiorito 
che  may  fusse  uedù  soto  ale  stelle, 
unde  rimasto  son  come  tradito. 
Ma  tu,  mia  ladra  e  mia  dona  crudele, 
non  so,  come  hay  poduto  consentire 

i5.  hauer  lassato  el  tuo  seruo  tìdele  ! 
Non  te  pensaui  del  mio  bon  seruire 
e  delo  honesto  amore  e  dela  fede, 
chet'o  portato  con  mio  gran  martire? 
Doue  iace  pietà  dou'  è  mercede, 

20.  dou'  e  del  mio  seruire  ci  fructo  e  mcrto  ? 
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o  beati  color  chi  se  prouede! 
Io  son  ben  chiaro  e  si  me  rendo  certo, 
che  tu  mostraui  di  uolermi  bene, 
ma  per  richir  altruy  tu  m'  ay  deserto. 
25.  Non  so,  come  tua  lingua  may  sostene 
a  dir  de  si,  pensando,  che  lassaui 
io,  chi  t'  amaua  in  tante  amare  pe;me. 
Tanto  pietosa  uer  mi  tu  te  mostraui 
con  tue  dolce  maynere  e  bey  sembianti, 
F.  190)  r.  3o.  ma  Vammo  soto  P  escha  tu  portaui  ! 
O  quante  uolte  ucdisti  dauanti 
el  tuo  conspecto  scolorirme  el  uiso 
e  lacrimare  quisti  ochij  pien  di  pianti  ! 
Io  me  hauea  facto  in  terra  un  paradiso 

35.  de  tue  bellezze  et  anzelico  uolto, 
da  cui  per  honestà  starò  diuiso. 
Tu  hauiui  el  mio  pensiero  in  te  ricolto, 
V  a»ima  e  '1  corpo  e  la  penosa  mente 
nela  tua  libertà  tuto  riuolto. 

40.  Tu  potiui  uedere  palesamente, 
quanto  era  ferma  la  mia  opinione 
de  esserte  sempre  in  mia  ulta  serue»te. 
Grandir  uolea  tua  conditione 
uolendote  seruir  come  madona, 

45.  guarda,  se  honesta  era  mia  intentione! 
Tu  eri  mio  reduto  e  mia  coIona, 
tu  potiui  ben  dire  d'  esser  amata 
e  honorata  sopr'ogni  altra  dona. 
Ay  me,  se  cognoscente  fussi  stata 

5o.  imagiuando  el  fermo  uoler  mio, 
e  non  te  hauer  si  presto  maridata, 
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Zurote.  dona,  per  lo  eterno  dio, 
F    (190)  V.  che  in  brcue  tempo  tu  harissi  ucduto 
con  honestà  contento  el  uolcr  mio  ! 

55.  Ma,  per  che  la  fortuna  habia  uoluto 
tu  non  sapere  el  tuo  meglio  uedere, 
né  digna  del  mio  amor  non  t'  ay  tenuta. 
Sempre  ho  cerchato  farte  ogni  piacere, 
io  te  adoraua  come  dio  dal  celo, 

60.  e  tu  m'  a'  facto  tanto  adispiacere. 
De  tua  persona  e  de  tuo  uiso  bello 
mille  cnnzzon  e  mille  dolci  uersi 
ho  facto  lacrimoso  meschinelo, 
E  tu  consenti,  che  tuli  sian  persi 

65.  le  lacrime,  che  ho  spanto,  e  li  suspiri 
e  quilli  tormenti,  che  per  ti  soffersi  ! 
Non  posso  più  sperare  ai  mei  martiri 
tregua  ne  pace  in  questo  miser  stato, 
possa  che  uanni  e  stati  i  mei  desiri. 

70.  Hora  nel'  ultima  proua  tu  ha'  mostrato 
del  buon  amor,  che  credea,  che  hauisti  ; 
a  dio  e  al  mondo  ne  negna  peccato. 
Certo  non  so  pensar,  come  potisti 
esser  tanta  crudele  e  despietata, 

75.  che  per  uno  altro  lassar  tu  me  uoiisti. 
F.   191  r.  Rimasta  è  la  mia  uita  sconsolata, 

uiuerò  pien  de  doglia  e  de  desdegno, 
sempre  andare  con  la  testa  chinata. 
Aqior,  che  ciecha  nostri  humani  inzegni, 

80.  me  hauea  ciechato  tanto  V  intellccto, 
eh'  io  non  cognoscea  tui  falsi  segni  : 
Che  essendo  stato  si  fiJel  suzcto 
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de  una  ambasciata  de  una  paroleta 
za  may  no?!  festi  gratia  al  pouereto. 

8\  Se  la  tua  fede  fusse  sta  perfecta, 
r  angelico  suaue  e  bel  p<3rlare, 
tenuta  non  V  aresti  in  tal  destreta. 
Per  la  mia  fede  te  uoglio  zurare, 
se  cristo  del  mio  male  non  habij  pietà, 

90.  e  se  non  possi  per  lo  tuo  amor  stentare, 
Che,  se  hauisti  uogliuto  ale  fiate 
parlarme  ascosamente  in  qualche  locco, 
trouate  haristi  in  me  mille  honestate. 
Mostrato  te  haueria  1'  amor  e  '1  focco, 

g5.  eh'  io  t'  o  portato  e  porto,  ben  che  sia 
rimasto  priuo  de  alegrezza  e  zocco. 
Questa  serebbe  stata  quella  uia, 
che  cognosciuto  se  haueria  l'amore, 
191   V.  forssi  che  in  queste  pene  no»  seria. 
100.  O  dona  dele  done,  o  fior  di  horj, 
conforto  del  mio  cor,  luce  serena, 
io  me  pasco  di  pianti  e  de  dolorj , 
Le  menbre  e  '1  sangue  schiopa  da  ogni  vena, 
io  sun  d'  ogni  speranza  abandonato, 
io5.  pianti  e  suspiri  a  fin  si  me  mena  ! 
Ay  me,  ay  me,  come  m'  ay  meritato 
come  hay  uoluto,  e  no»  cu»  meritaua  ! 
a  dio  e  al  mondo  uè  uegna  peccato. 
Con  tanta  fede  nel  cor  te  portaua, 
no.  che  la  mia  gloria  e  '1  mio  dileto  tute 
era  sol  a  pensare,  quanto  t'  amaua. 
Ma,  poy  che  '1  mio  sperar  uedo  perduto, 
P  amor,  la  fede  e  '1  mio  lu»go  costume 
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et  csscrme  furato  un  si  bel  trucio, 
ii5.  Io  maledisco  ogni  celeste  lume 
e  cel  e  sol  e  le  stelle  e  la  luna, 
la  terra  e  '1  mare  e  l'aqua  d'os;ni  fiume, 
Io  maledisco  la  crudel  fortuna, 
io  maledisco  la  spietata  sorte, 
I30.  che  non  me  occise  essendo  puto  i;i  cuna: 
Io  maledisco  la  mia  tiera  sorte 


VARIANTI 


LXXV. 

In  R.  F.  196  V.  i  primi  ib  versi  sen^a 
intitolazione.  Sulla  melodia  di  questa  poesia 
si  cantavano  laude  spirituali ,  come  si  vede 
dalle  raccolte  di  laude  del  1480, 1485,  i5io. 

V.  I  uano  R.  —  v.  2  matti  -  choloro  s'af- 
faticha  R.  —  r.  3  «  perdon  la  fede  d'ogni  loro 
affanno  «  R.  —  v.  4  doia  et  -  chonuen  eh'  io 
R.  —  V.  5  la  fiaMuna  -  mi  -  grande  ardore  R. 

—  1'.  6  onde  il  -  sì  R.  —  i'.  7  bastemiarei?. — 
V.  8  «  et  gir  chogli  ochi  lacrimoso  afflitto.  »  R. 

—  I'.  9  eh'  o  perf udo  ;  manca  un  ;  Icfadro  R. 

—  v.  IO  Stato  m'  è  tolto  -  pulito  R.  —  v.  11 
fussi  uefù  sotto  le  R.  —  v.  12  donde  io  ri- 
maso  -  ismarrito  R.  —  )'.  i3  «  Manpa  mia 
bella,  o  signor  mio  »  R.  —  v.  14  «  chome  lo 
poi  tu,  ladra,  achonsentire  »  R.  —  v.  i5  d'ab- 
bandonare il  -  fedele  R.  —  v.  64  /;;  P  questo 
ve-so  segue  il  v.  65  —  v.  67  cod.  manca  a. 


LXXVI. 


F.  (193)  r.  I.  reconto  ci  nome  to  de  lizadria. 

Sostegno  de  mia  ulta  e  mei  desiri, 
sola  ti  bramo,  e  d'  altra  za  non  curo  ; 
tu  sola  abreuiar  poy  i  mei  martiri. 

5.  Io  ardo  d'  amore,  e  de  zò  amor  ti  zuro 
la  nocte  in  sonno  tu  me  uien  dormando 
a  rasonar  d'  amor  perfecto  e  puro. 
Ale  bellezze  tue  uengo  guardando 
dal  capo  fin  ay  pie,  quanto  sey  bella  ; 

IO.  ogni  ora  più  me  uegno  inamorando. 
Ay  capo  biondo,  ay  relucentc  stella, 
o  fronte  spatiosa,  o  naso  bello, 
quant'  e  suaue  e  dolce  tua  fauclla  ! 
Mirando  i  to  bey  ochij,  o  meschinelo, 

i5.  che  par  due  stelle,  e  le  zigli  sotilc, 
si  fo  principio  de  quel  eh'  io  fauello. 
O  pelegrina  fra  le  altre  zentile, 
o  "paradiso  del  seruo  suzcto, 
che  a  te  sta  riuerente  e  sempre  humile  ! 

20.  Rosa  fiorita,  che  non  hay  difecto, 
al  mio  parere  tu  porti  corona 
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sopra  ogni  lizadro  e  uago  aspccto. 

Madona,  sol  di  te  ogni  on  rasona , 

F.  (193)  V.  che  tu  trapassi  le  altre  done  belle 

25.  e  che  del  mondo  tu  se'  la  più  adorna. 
Per  la  bellezza  el  tuo  seruo  fidele 
ti  prega,  e  da  po'  pregò  assay, 
poy  che  sey  bella  non  esser  crudele! 
O  fior  zentile,  le  gran  bellezze,  eh'  ay, 

3o.  te  fa  parer  da  ladra,  e  tu  noi  credi  ; 

toli  lo  spechio  e  guarda,  e  po'  mei  crederay  ! 
Degna  d'  imperio,  io  moro,  e  tu  noi  uedi 
per  quella  uermeglieta  e  fresca  bocha, 
che  tu  sola  madona  la  possiedi. 

35.  I  djnti  bianchi,  che  1'  uno  1'  altro  tocha, 
te  uoglio  pur  laudare,  che  degna  sey 
de  laude,  felice  in  bruna  socha. 
Mi  credo,  ti  formassi  i  uiui  dey 
m  angelicha  forma  e  non  terrena, 

40.  però  tu  porti  el  fior  dele  altre,  o  mei. 
Isota,  polisena  con  helena, 
metendo  tre  bellezze  in  una  sola, 
non  seria  d'  adornezze  ancor  si  piena. 
Al  fin  gli  ochij  to'  ladri  el  cor  me'  nuola 

45.  del  tuo  guardare,  ond'  i'  ti  prego,  amore, 
non  tenir  uile  quella  candida  gola  ! 
F.  (194)  r.  E  eh' el  non  trapassa  el  zorno  nesune  hore, 
che  non  ti  uoca  al  dì  uolte  mille 
con  quel  sospir,  eh'  io  tengo  dentro  el  core. 

5o.  Coiosa  sey,  nela  età  zouenile, 
menbri  ben  rispondi  tuti  quanti, 
apponer  non  se  pò  a  te  zentile. 
Viua  fonte,  i  tui  amorosi  canti 
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«.on  la  dolce  inayncra  e  mcludia 

33.  me  misi  entro  ci  cerco  degli  amami. 
Sia  bciicdeta  madre  di  tal  ha, 
che  de  ti  nacque  el  tior  de  zentilezza, 
piena  di  beili  costumi  e  lizadria. 
Tu  passi  tanto  d'  ogni  zentilezza, 

ùo.  quanto  la  rosa  passa  la  uiola,         , 
e  de  questo  ogni  om  uede  la  certezza. 
Al  mio  parer,  madona,  tu  sey  sola 
in  fra  le  done  belle  dea  d'  amore 
e  de  sientia  una  fonte  e  stella. 

|J3.  Al  mio  parer  contento  seruitore 

ben  se  poria  chiamar,  che  tussc  amato 
da  si  zentile  et  anzelico  fiore. 
\'n  uolto  no«  fu  may  tanto  ben  facto  ; 
poy  che  al  mondo  bella  dona  naque, 
F".  M(V4iv.  70.  za  may  non  albergò  iu  ncsun  lato. 

O  uer  uerunna  general  non  mi  piaque 
non  za  may  tanto,  come  fa  costey, 
natiua  in  bel  paese  in  le  salse  aque. 
In  ueritatc  ben  che  si  troua  in  lev 

73.  beltà  di  corpo  e  d'  animo  a  pietade, 
fuor  che  no>i  è  pietos''  a  sospir  me). 
Madona,  tu  demostri  hauer  pietade 
del  seruo  to,  e  tieni  in  questo   lazzo  ; 
e'  per  te  minuisco  la  mia  etade. 

60.  Non  uidi  amore,  che  per  te  mi  de:  fazzo, 
come  la  neue  al  sole,  la  cera  al  focco, 
o  ùer  come  1"  intriego  e  fredo  giazzo  ? 
Rimedio  non  trouo  alcun,  né  alcun  zocco 
no»J  ho  per  te  scruire,  anima  mia, 

83.  anzi  pur  me  consuwmo  a  pocco  a  pocco. 
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Non  uedi,  quanti  passi  e  quanta  uia 
io  fazo,  con  che  amore  e  quanta  fede 
io  uegno  a  uagezarti  da  qui  uia  ? 
E  con  lacrime  te  prego  e  con  mercede, 
go.  da  me  combiato,  se  non  sey  contenta, 

eh'  io  t' ami,  ben  che  may  el  mio  cor  noi  crede. 


Finis. 


I.XXVII. 


F.  (195)  r.  I.  Se  tu  m'ami  de  bon  core, 
dolce  amor,  non  mi  lassare  ! 
Se  tu  m'  ami  con  amore, 
gratioso  zentil  fiore, 
5.  l'alma  mia  te  uoglio  donare. 
El  cor  mio  fuor  de  alegrezza 
ui'jc  amaro  e  con  prestezza 
sta  subiecto  al  comandare. 
Non  sera  da  mi  priuato 

IO.  quel  amor,  che  tu  m' ay  dato; 
con  gran  pianto  el  cor  fa  stare. 
Amor,  conforto,  tu  m'  aita, 
del  mio  cor  suaue  ulta  ; 
r  anima  mia  d'  amor  scn  uà  ! 

i5.  L'  amor  sento  intro  la  mente, 
che  t'  a  facto  a  mi  seruente, 
dolce  amor,  tu  di'  domandare. 
Or  dimanda,  se  tu  say, 
gran  suspiri  e  crudel  guay 

20.  son  dispost'  a  abandonare. 
Pur  che  ucda  ci  to  bel  uiso 
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de  gran  pianti  in  zoglia  criso, 

ma  faraj  amor  tornare. 
F.  (ig5)  V.  Quando  e'  uedo  adorna  e  bella 
25.  la  tua  fazza,  una  fiamela 

dentro  el  cor  me  sento  dare. 

Voria  parlar  honestamente 

e  contra  amore  stare  sofrente, 

ma  el  mio  cor  soffrire  non  el  sa. 
3o.  Non  me  curo,  se  tu  e'  inteso, 

da  che  fay  el  cor  mio  offeso 

nocte  e  zorni  lacrimare. 

Non  me  nuose  altruy  notare, 

sol  eh"  io  possa  contentare 
33,  quel  amor,  che  m'  a  i>2lìamà. 

Ay  me  lassa,  el  cor  me  tocca 

el  nome  to,  che  sempre  ho  in  bocca; 

honesto  amor  me  fa  chiamare. 

Questo  credo  uole  rasone, 
40.  che  amor  honesto  uol  casone 

e  '1  dolce  amor  può  inpigliare. 

Certa  son,  che  honestade, 

zentilezza  e  toa  bontade 

con  amor  te  fa  sperare. 
45.  Maladeto  sia,  chi  perde 

per  falso  amor  1'  altruy  mercede, 
F.  (196)  r.  amor  li  possa  ruinare. 

Per  to  amor  benignamente 

tu  me  stay  innela  mente, 
5o.  seruo  tuo  son  douentà. 

Ay  me  lassa  topinela, 

suenturata  meschinela, 
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V  anima  mia  languir  me  fa  ! 

Ben  che  M  uolto  to  sìa  stato 
55.  dai  miei  ociiij  scperato, 

nel  mio  cor  sempre  tu  e'  sta. 

Parseme  cent'anni  un  zorno, 

che  M  to  polito  uiso  adorno 

da  mi  amor  si)  tornii, 
òo.  Lassa  mi,  sei  non  disese 

quel  che  a  ti.  amor,  piasese, 

uolu»Jtcra  uoria  tare. 

Non  so  may,  che  sia  piace»  r, 

e  za  may  el  credo  hauere, 
ò5.  tanta  doglia  e!  cor  me  dà. 

La  mia  angossa  habi  a  dispeto, 

tu  mia  ulta,  ai  mio  diU-to, 

del  mio  pianto  habi  pietà! 

Ciglio  mio,  da  ino  auantj 
F.  (  igói  V.  70.  lassa  i  suspiri,  lassa  i  pianti 

e  zilosia  non  debi  usare! 

\'iui  certo,  che  '1  mio  core 

intiamato  del  tuo  amore 

ancor  più  se  intìamarà. 
75.  Tu  me  fay,  lassa,  languire, 

tu  son  contenta  de  scruire,  sic 

a  ti  piaqua  el  comandare. 

Fresco  ziglio,  al  tuo  comando 

r  a>iima  mia  è  posta  i)i  bando 
8}.  per  uoierte  contentare. 

Non  bisogna,  eh'  10  me  inzigni 

de  mostrartc  se  io  me  digni 

del  tuo  honesto  amare. 
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Non  me  curo  de  a\cun  danno, 
85.  io  t'amo  senza  ingano, 

in  gran  periculo  e'  uoglio  intrare. 

Tu  say  ben,  eh'  io  t'  o  donata 

la  persona  anzelicata 

e  la  mia  tazza  suenturata. 
90.  Tu  sey  di  ley  segnor  adorno, 

tu  poy  a  quella  zaschun  zorno, 

come  te  piazze,  comandare. 
F.  (197)  r.  Frescho  amor,  quando  uay  atorno, 

fa,  che  presto  sia  el  ritorno; 
95.  al  to  comando  el  mio  cor  sta. 

Più  e  più  uolte  al'  hora  destra 

io  me  ridugo  ala  fenestra 

e  si  te  credo  amor  trouare. 

S' io  te  uedo,  amor  perfecto, 
100.  apalentarte  el  mio  secreto 

non  bisogna,  amor,  tu  el  sa'. 

Ay  me  lassa,  quanti  cridi, 

quanti  pianti  e  qnanti  stridi  ! 

con  angoscia  el  cor  sen  uà. 
io5.  Amor  mio,  cridi  tanto, 

che  '1  mio  amor  con  graue  pianto 

ci  to  cor  indulcirà. 

De,  non  credere,  che  a  desdegno 

io  tolesse  el  tuo  benegno, 
I  IO.  gratioso  e  dolce  amore  ! 

L'anima  mia  d'amore  constreta 

del  to  amor  cerca  uendeta 

e  da  ti  fugir  non  sa. 

Del  mio  eor  speranza  sola, 
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Il 5.  ci  tuo  parlare  Talina  ine  'nuola, 
F.  (197)  V.  lassa,  ay  me  morir  me  fa! 
E!  parlare  sia  certo  questo 
e  in  secreto  e  in  manifesto 
al  tuo  piacer  amor  sera. 

120.  Chi  ben  ama  con  pietade, 
con  piacere  e  con  bontade 
poche  uoltc  suol  fallare. 
Quello  bel  uolto  e  tua  figura, 
i  ochij  ladri  ci  cor  me  fura, 

125.  fior  zentile,  e  M  bel  parlare. 
Se  uergogna  tu  metisti, 
ci  parlare,  ay  me,  faristi 
ci  cor  lasso  de'  pensare. 
Voglio  aprire  amor,  ci  core 

i3o.  tu  say  ben  al  to  segnore, 

che  ti  amor,  mio  cuore,  no»i  sa. 
Caro  amor,  or  me  promette, 
i  ochij  a  lacrimar  constrete 
d'  amor  mercede  debi  trouare. 

i35.  Su»i  contenta,  anima  mia; 
luto  quello  che  in  piacer  sia 
tu  ine  debi  comandare. 
Se  possibile  fusse,  tuto 
F.  (if)8)  r.  haueristi  el  dolce  fructo 

140.  del  zardin  ricolto  or  inay. 
Se  io  falassi,  caro  amante, 
che  cognosci  i  graui  pianti, 
me  debiali  perdonare. 
F;1  mio  cor  za  may  contoito 

145.  non  sera,  tin  che  non  sento 
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del  mio  amante  uendicare. 
Poy  che  amor  a  luy  me  dede 
P  anima  morire  se  crede 
e  d'  altro  amor  no»ne  cura. 
i5o.  Del  piarlare  e  uegno  a  meno; 
ricomandomi  al  sereno 
to  bel  uiso  jnamorà. 

Finis. 


NOTA 


LXXVII.  v.   20    Forse:    disposta   a    ban- 
donare. 


I.XWIII. 


I.  Chi  ben  ama  di  bon  core, 
tardi  sci  dismentcga, 
chi  ben  ama  de  bon  core, 
sempre  dura  tal  amore, 

5.  che  del  cor  no»  essi  ma". 
Lasso  mi,  che  T  o  prouato  ! 
F.  1 198)  V.  del'  amor,  che  V  o  donato 

may  dal  core  no«  me  insirà  ! 
Risguandando  el  to  bel  uiso. 

IO.  i  ochij  toy  del  paradiso, 
ogni  cor  faria  alegrare. 
S' io  guardassi  al  bel  piaceiv. 
may  non  me  saria  partire 
dal  tuo  uiso  anzelicà. 

ih.  Stia  or  may  chi  uol  suspcso, 
che  per  dio  no«   son  inteso, 
pensi  pur,  chi  uol  pensare. 
Noti  pur,  chi  uol  notare, 
e  chi  uo[c  indiuinare 

20.  indouina  pur,  chi  sa. 

Tale  se  crede  dare  i»  brocha 
che  a  tre  passi  non  la  tocha: 


2G 
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male  è  d'  altri  a  zudigare. 
Chi  ama  per  desonesto 
25.  may  non  debi  trouare  aq?/esto, 
sempre  may  possa  stentare. 
Mi  chi  amo  honestame?ite 
r  è  rason  che  ale  mie  stente 
ritrouare  diza  pietà. 

3o 

F.  (200)  r.  76.  ma  me  reduro  ogni  zorno 
pur  dal'  ora,  che  tu  sa'. 
Rosa  mia,  non  ti  rencrescha 
per  dio  uegnire  ala  fenestra, 

80.  e  non  me  far  troppo  aspetare. 
Ai  me  lasso,  lasso,  lasso, 
quante  uolte  el  zorno  passo 
con  el  mio  core,  doue  tu  sa'! 
Io  noH  hazo  altro  dileto, 

85.  el  mio  cor  sempre  coHStreto 
senza  ti  uiuer  non  sa. 
S'  el  te  par,  eh'  io  sia  degno, 
mostrame  pur  qualche  segno, 
s'  el  te  piace  el  mio  seruire. 

90.  Fior  zentile,  quando  V  acade, 
che  amor  sia  con  honestade, 
mai  alcun  non  se  ne  pò  adare. 
De  per  dio,  no»  star  si  dura, 
del  parlar  non  hauer  paura, 

95.  briga  è  saluo  a  comenzare. 
Ma  se  per  uergogna  stesti, 
che  parlar  non  me  uoresti, 
altro  modo  è  da  pigliare. 
F.  (200)  V.  Questo  uole  honesto  amore. 
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loo.  che  gli  ariiaHti  sapia  ci  core 
Pilli  ile  r  altro  con  honestà. 
Sopra  tuti  gli  altri  dileti 
x'  é  a  posscr  i  sui  secreti 
honestain^nte  apaleiuare. 

io3.  Or  ti  piaza,  o  rosa  mia, 

prender  qualche  honesta  uia, 
che  tra  nuy  possiamo  parlare. 
Qucst'  è  '1  primo,  quest'  è  '!  trucio 
del  mio  amor,  quest'  è  '1  luto 

I  IO.  quel  che  may  possi  sparare. 
Chi  del  bon  cor  s'  apreso  amare, 
tardi  el  pò  dimcntigare. 
sola  morte  ci  pò  distare. 

Finis. 


NOTA 


I.XXVIll.  dopo  il  V.  2(ji  mancano  ^ù  versi, 
che  occupavano  il  F.  199. 


LXXIX. 


I.  Misero  mi.  che  dir  non  so 

queste  me  tìame  e  gran  martiri, 
eh'  io  porto  per  quey  ochij  to  ! 
Or  come  può'  tu  consentire, 

5.  crudel  zudea,  fior  di  pietà, 
F.  (20IÌ  r.  esser  cason  del  mio  languire? 
Or  noH  lei  poi  bastar  assa', 
non  e'  tu  ancor  sazia  di  me, 
che  più  de  uno  anno  habij  stenta? 

IO.  Vedi  l'amor,  uedi  t'c, 
uedi  lo  honesto  uagczare, 
uedi  eh'  io  seruo    pur  a  te  ! 
Come  podesti  may  soffrire, 
che  un  seruo  to  tanto  tidele 

i5.  per  altri  amanti  abandonare? 
De,  guarda  ben,  s' tu  e'  crudele, 
e  se  tu  e'  for  d'ogni  rason, 
che  in  la  dolcezza  tu  tien  ci  felle  ! 
E  io  meschin  romaso  son, 

20.  meschinelo,  lunctan  da  ti; 
pensar  non  so  qual  sia  cason. 
Se  mille  morte  hauesse  el  dì, 
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may  de  seguir  non  cesserò 

quel  dio  d'  amor,  che  me  ferì. 
■2D.  E  d'  ogn'  or  più  me  sforzare 

d' esser  to  seruo,  come  fu', 

de  obedir,  quanto  potrò. 

Lo  honor  del  mondo  hazo  temù 
F.  (20i)  V.  s^  io  non  ho  facto  el  tu  uoler, 
3o.  ma  a  ti  sola  o  el  cor  tenù. 

Per  te  più  tosto  e''  uoglio  hauer 

ogni  tormento  e  ogni  dolor, 

cha  in  altra  dona  hauer  piacer. 

Doncha,  per  che  m"  ay  posto  for 
35.  dal  tuo  bel  uolto,  ay  me  meschin, 

ay,  come  hauisti  duro  el  cor  ! 

Or  uedo  ben,  che  nela  tìn 

ogni  ben  fare  è  tuto  uan, 

lasso,  eh'  io  el  prouo,  ay  me  meschin  ! 
40.  Sei  fusse  stato  un  pìcol  can, 

che  dreto  a  te  fusse  uenù, 

tu  li  haresti  porto  el  pan. 

Ma  io,  che  sempre  e'  to  tenù 

fra  r  altre  done  un  uero  sole 
45.  e  honorà  quant'  o  possù, 

E  pur  piegar  tu  non  te  uole 

per  sti  mei  pregij  e  del  mio  male, 

rosa  mia  cara,  non  te  duole  ? 

Ma  qual  è  si  crudo  animale, 
5o.  che  non  si  fesse  pian  e  humile 

ucdendo  el  mio  seruir  liale  ? 
F.  (202)  r.  La  tua  natura  è  pur  zentile, 

e  zentilezza  uol  pietà, 

de,  per  dio  non  esser  uile  ! 
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55.  Tu  me  poi  tare  ci  più  bea 
mudando  la  tua  openion 
che  amante  al  mondo  fussc  ma'. 
Tu  say  ben,  eh'  io  era  garzon, 
quando  di  te  mi  presi  amore, 

tjo.  ma  fuss'  io  stato  come  son, 
Ch'  io  ti  prometo,  zentil  fiore, 
tu  non  saresti  may  scampa, 
ch"  io  non  ti  hauessi  tocho  el  core. 
Io  uedo  ben,  che  V  onestà 

ò5.  si  m' a  disfacto  ogni  piacer; 
ma  chi  ha  intelecto  pur  lo  sa. 
Or,  ch"  io  comprendo  el  tuo  uolcr, 
io  non  più  poria  falire, 
ch'io  no«  ti  tese  el  tuo  uoler. 

70.  \'oglime,  rosa,  souegnire, 
s'  io  l'  o  portato  amor  e  fé, 
prendi  dileto  del  mio  seruire  ! 
E  s' io  non  son  degno,  dona,  di  le, 
habi  rispeclo  al  grande  amore, 
V.  (202)  V.  75. che  me  fa  far  quel  che  tu  uè'! 
Io  t'o  scripta  in  mezo  el  core  : 
ma  fame  al  pezo  che  tu  sa", 
sempre  serù  tuo  seruidore. 
Habij  per  dio  qualche  pietà 

So.  al  fior  dela  tua  zoucntù, 

che  "I  tempo  fuze,  e  ben  tul  sa". 
Quando  el  capei  sera  canù, 
ben  mille  uoltc  tu  dira", 
fuss'  io  fanzula,  come  fu'  ! 

85.  .Ma  pocco  per  te  zouerà, 
se  tu  chiamasti  nocte  e  di, 
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che  '1  tempo  uà,  com'  è  usa. 

Adoncha  prendi  sto  partì, 

eh'  io  la  ricordo  per  tuo  ben, 
<)0.  com  el  douesse  tuor  per  mi. 

Quando,  rosa,  el  tempo  uen, 

s'  è  de  tuor  el  bel  piacer 

senza  aspectar,  eh'  el  uenga  a  men. 

O,  come  poceo  poi  ualere 
o3.  al'  homo,  quando  el  so  sauere 

el  se  uoria  farse  prouedere  ! 

Quest'  è  quel  che  uoglio  dire, 
F.  (2o3)  r.  che  quando  è  '1  tempo,  zaschadun 

prenda  piacer  con  gran  disire, 
loo.  Che  i  zorni  uà  ad  on  ad  on, 

si  che,  per  dio,  dona  pietà  ! 

dauante  a  te  inzenuchion 

me  zitto  con  le  brace  incrosà. 

Finis. 


NOTA 


LXXIX.  )'.  IO  /  .•  la  te.  —  1'.  29  P.  tuoler. 


LXXX. 


t.  IO  ti  prego  per  quel  uiuo  sole, 
che  fa  splendore  aP.Ticre  e  la  terra, 
che  tu  te  piegii  ale  me  ucre  parole  ! 
Le  lacrime  e  '1  dolor,  che  '1  cor  mi  serra, 
5.  e  se  per  ben  seruir  grutia  s'  aq»jsta, 
tira  r  anima  mia  de  tanta  guerra  ; 
Non  esser  cruda  più,  com  hay  la  uisia, 
periS  che  de  pietà  depinta  sey. 
uaga,  benigna,  huniile  e  honcsta  ! 

IO.  Io  ti  prrgo  per  quelli  uiui  dei, 
luna,  sola,  pianeti  e  alcmcnti, 
che  non  me  faci  più  cridar  oy  mei  ! 
Fregoli  per  luti  i  sacramenti 
del  uero  dio  consacralo, 
F.  (2o3)  V.  i5.  che  poni  fine  ai  mei  graui  lormeHti; 
Io  ti  prego  per  quel  scgnor  beato, 
che  contento  nei  focco  me  fa  stare, 
che  de  farmi  languire  habi  peccato  ; 
Prégoti  per  le  l;icrinie  amare, 

2o.  se  may  in  donna  si  troua  mercede, 
che  'I  cor  di  sasso  debi  temperare , 
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Però  che  amante  may  con  maior  fede 

non  seruì  dona,  né  seruirà  za  may, 

per  che  io  t'  o  amata  e  amo  più  che  may  ! 

25.  Io  ti  prego  ancora,  se  za  may 

ti  porse  el  mio  seruir  alcun  piacere, 
che  la  tua  pace  spinga  ogni  mey  guay  ; 
Io  ti  prego,  se  per  bon  uolere 
si  uolsi  dona  ad  amar  alcun  suzeto, 

3o.  che  un  pocco  gli  ochi  to  lassi  uedere  ; 
Io  ti  prego,  se  may  difecto 
trouasti  in  mi  per  dar  sta  doglia, 
eh'  el  sia  manifesto  come  "1  tuo  deto  ! 
O  mia  salute,  o  mia  lizadra  dona, 

35.  pregote,  da  poy  prego  uolte  mille, 

che  d'ascoltarmi  un  pocco  non  ti  noglia. 
Io  ti  prego  per  quelle  fauille, 
F.  1204Ì  r.  che  trasse  dido  di  cotanta  pena, 

che  porzi  al  mio  male  qualche  tra«qj</la; 

40.  lo  ti  prego  per  la  greca  helena, 

la  qual  passò  d'ogni  bellezza  el  segno, 
tu  te  uolzi  a  me  dolce  serena  ; 
Io  ti  prego,  ben  eh'  io  non  sia  degno 
pur  di  guardare  Taspecto  tuo  zentile, 

45.  che  '1  mio  parlar  non  ti  uegna  a  desdegno  ; 
lo  ti  prego  per  quello  guardo  humile, 
che  trassi  1'  umbra  del  tuo  uolto, 
che  mi  succorri  con  quello  uago  stile  ; 
lo  ti  prego,  poy  che  '1  cor  m'ay  tolto, 

5o.  che  tu  despiegij  ci  bel  parlar  suaue, 
che  me  ligò  essendo  libero  e  sciolto  ! 
E  se  '1  mio  dir  madona  ti  par  graue, 
uolgi  ci  penserò  ala  mia  iuta  amara, 
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che  in*  a  de  libertà  tolte  le  chiauc. 

55.  Io  ti  prego,  si  inay  ti  tu  cara 

cosa  del  mondo,  che  per  lo  suo  amore 
faci  risposta  gratiosa  e  chiara  ! 
Non  say  tu  ben,  che  dentro  del  mio  core 
porto  scoperto  d'  oro  tua  figura  ? 

i')o.  el  tuo  nome  may  per  mi  no»  se  more. 
F.  (204>  V.  Che  quant' è  nocte  e  quanto  el  zorno  dura, 
cotanto  el  nome  to  per  mi  si  taze, 
e  tu  del  mio  languire  hay  pocca  cura  ! 
O  sola  del  mio  cor,  uiua  radice, 

'')5.  o  solo  spechio,  imagine,  che  adoro, 
degna  d'imperio,  o  anima    felice, 
Sapi  zaschuno,  che  tu  sey  mio  imperio, 
lume  celeste  al  mio  periculoso  inzegno, 
o  fonte  uerace,  per  cui  me  ne  moro  ! 

70.  Io  tio  prego,  poy  che  tuo  me  legno, 
amor  te  uolza  e  a  pietà  te  tiri, 
con  quel  piacere  che  uince  ogni  disdegno^ 
Tu  sola  sey  cason  d'  ogni  me'  martiri, 
e  al  tuo  nome  coHseruo  le  laude. 

75.  la  le«gua,  el  cor,  le  lacrime  e  i  sospiri. 
()  luce  sancte,  o  Hame  ardente  e  calde, 
zaschuno  de  quey  bey  ochij,  doue  dimora 
tute  piaseuoleze  in  terra  salde. 
Io  no«  so,  s'  el  uegnirà  may  tempo  né  hora, 

80.  eh'  io  possa  satiar  gli  ochij  né  'i  core 
a  rasonarte  dele  mie  pene  ancora  ! 
Però  eh'  io  uiuo  solo  al  mio  dolore 
e  non  so,  con  chi  pianzer  le  mie  pewne 
F.  (3o5i  r.  per  non  parlare  e  dir  contra  tuo  honore. 

85.  Com  più  uo  auanti,  ci  cor  mancando  uene  ; 
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però,  prima  che  morte  m'  abi  chiuso  e  uinto, 
porzi  la  pace  al  dolor,  che  me  tene; 
Mostrarne  el  uiso  de  pietà  depinto, 
prima  che  morte  m'  abi  chiuso  e  vincto  ! 


Finis. 


LXXM. 


I.  O  Cara  perla  mia, 

rctugio  e  porto  il' ogni  mia  salute, 

o  fonte  de  uirtutc, 

Vnica  in  terra  mia  superna  dia, 
3.  Ti  sola  adoro,  ti  sola  amo  e  desio, 

ti  sola  al  mondo  ey  quella, 

in  cui  consisti  ogni  ben  e  mal  mio  ! 

lizadra  damisella, 

la  tua  ma)  nera  beila, 
IO.  gli  ochij  to'  ladri  e  la  polita  gola 

son  quey  che  '1  cor  me  'nuola 

e  tamete  suzeto  nocte  e  dia  ! 

Se  pur  te  pare,  eh'  io  te  sia  suzeto, 

i  non  curo  el  stentare; 
[•".  (2o3iv.  1 5.  ogni  tormento  e' pigliarù  in  dilcto, 

se  tu  te  uoy  dignare 

per  qualche  acto  mostrare, 

che  al  tuto  in  uanno  non  sia  el  mio  seruire; 

s' io  douessc  morire, 
2o.  donde  me  trouo,  e  tu  conuien  che  sia. 

Se  dio  al  mondo  ha  posto  suo  i»telecto 

in  uolerte  adornare, 

d'ogni  bellezza  e  facta  al  suo  concepto 

per  non  darti  altra  pare, 
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25.  de,  uogliali  dignare 


de  non  guastare  per  tua  crudeltade 

in  ti  tante  beltade, 

quante  son  quelle,  o  uaga  madona  mia! 

Piaciate  adunqua  mostrarme  per  qualche  segno, 
3o.  o  per  qualche  ambasciata, 

che  '1  mio  seruire  non  te  sia  in  desdegno, 

ami  una  sola  fiata 

mostrame,  eh'  io  t'  agrata 

e  che  m'  accepti  per  tuo  seruitore, 
35.  o  do7ma,  che  '1  mio  core 

uoglio,  che  sempre  stia  in  tua  baylya  ! 

Vatene  in  baio  a  heien'  ,  amorata  rosa, 
F.  (206)  r.  e  dili,  chi  ti  manda  ; 

aprete  a  ley  e  non  li  star  nascosa, 
40.  e  poy  me  li  raconda 

e  da  mia  parte  dimanda 

questa  sol  gratia,  che  li  sia  i«  piacere, 

eh'  io  me  possa  auedere, 

che  l'aza  pietà  dela  mia  pena  ria. 

Finis. 

Finis  in  Firenza. 
Questo  libro  è. 

NOTA 

LXXXI.  —  I'.  40  /  :  racomanda. 


IN  CORSO  DI  STAMPA 


1.  Testi    inediti   di    antiche    Rime   volgari 

messi  in  luce  da  Tommaso  Casini. 

2.  Cronica  delle  cose  di  Bologna  dall'anno 

1359  al  léSé  scritta  da  Pietro  Fabro  e 

pubblicata  da  Corrado  Ricci. 

3.  Novella  popolare  in  8."  rima  di  Campriauo 

contadino  a  cura  di  Albino  Zenatti. 

4.  La  bella  Camilla,  poemetto  inedito    di 

Piero  da  Siena,  a  cura  di  Vittorio  Fio-, 

RINI. 

5.  Cronache  e  Storie  inedite  dell'  Assedio  di 

Firenze,  a  cura  di  Vittorio  Fiorini. 

6.  Regole  dei  Trappisti,  tradotte  da  I/OREnzo 

Magalotti  e  pubblicate  da  Cesare  Guasti. 

7.  Ricettario  galante  del  Secolo  XV,  a  cura 

di  Olindo  Guerrini. 


wimmmmm 


t-i 

IO 
IO 

co 


00 

co 

NO 
IO 

a 


o 
n 

ó 


co 

a 


o 

3 


o 

Oh 


University  of  Toronto 
Library 


DO  NOT 

REMOVE 

THE 

CARD 

FROM 

THIS 

POCKET 


Acme  IJbran'  Card  Pocket 

Indcr  Pat.  "Rif.  Index  File" 

\»ade  by  LIBRARY  BUREAU 


■^v,  "• 


\-^ 


A^^ 


s  ^^  sr^ 


^'.^. 


^^>*3  ^ 


'  u  .. 


